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COLLEGAMENTI per I'organizeazione dire/la di classe nasce corne strumento di 
lavoro teorico-pratico dentro un passaggio determinato dello scontro di classe, e va a 
definire corne questo passaggio viene colto nella mili.anza politica di una serie di 
cornpagni di diverse situazioni, di fabbrica e di territorio, che in qu esti anni hanno 
rnantenuto degli elementi ed una continuità di dibattito al loro interno. 

ORGANIZZAZIONE DIRETTA DEGLI OPERAI DENTRO LA CRISI è il tenta- 
tivo di rivivere la nostra storia per ridefinire i tcrren i di intervento e la metodologia 
di discussione che li caratterizza e su cui ci misuriamo. 

Il rapporte tra lotte, crisi e ristrutturazione nel settore dell'auto, è esaminato nel 
suo aspetto internazionale nell'articolo CRISI NEL 8ETTORE DELL'AUTO, mentre 
la redazione di Milano ha preparato, attraverso la discussiono con un gruppo di operai 
l'analisi di una situazione specifica, l'OM-FIAT di Milano. 

Un terna fondamentale del dibattito operaio è 1 'asscnteismo corne forma di re- 
sistenza al lavoro. Riportiamo dalla rivista Spartacus l 'articolo di C. Reeve RIFIUTO 
DEL LAVORO O LOTTA PER IL DIRITTO ALL'OZIO e un docurnento di discus- 
sione preparato sulla ba.se di materiale prodotto dal Soccorso Rosso fabbriche-quartiere 
di Milano. 

La nuova combattività dei proletari dei servizi è uno stimolo per aprire un dibatti- 
to più approfondito su tutta una serie di temi che vanno dal salario sociale all'uso ca- 
pitalistico della spesa pubblica, un articolo della redazione di Napoli, SPESA PUBBLI- 
CA, SALARIO REALE CICLO ECONOMICO, compongono questa sezione. Su questo 
terreno torneremo già nel prossimo numero con interventi diretti prodotti da si- 
tuazioni. 

La rivista per favorire il processo organizzativo si farà carico dell 'informazione di 
prodotti di situazioni di intervento politico e della recensione di testi irnportanti ai 
quali viene dedicata una sezione specifica permanente. 



EDITORIALE: l'organizzazione diretta 
degli operai dentro la crisi 

L 'autonomie difficile 

La crisi ha lasciato sguarnita la teoria e l'azione politica dell'estrema 
sinistra, di fronte all'attacco padronale e alla mediazione riformista. 

Grisi del capitale e crisi delle organizzazioni "d 'avanguardia" del prole- 
tariato sembrano cosi muoversi parallelamente. 

Questo fatto richiede una riflessione più approfonclita del rapporto 
che lega le "organizzazioni politiche" della classe operaia e il movimento 
àel Capitale ne! suo processo di valorizzazione. 

Se la crisi ha messo in rilievo i limiti di una espansione capitalista 
che garantisse l'integrazione della classe operaia, attraverso salari alti e 
piena occupazione, questa stessa crisi ha segnato, in maniera ancor più 
drammatica, i limiti di una teoria dell'organizzazione e di una politica 
che si costituiva sull'ideologia della "rappresentatività". Dentro la cri- 
si, la sinistra prodotta ne! riflusso delle lotte del '68-'69 ha consumato il 
proprio percorso storico: da una parte ha seguito - con 1'1,5% di suc- 
cesso - la marcia riformista dentro le istituzioni (parlamentari, sindacali, 
amministrative). 

Dall'altro ha tentato di ricostituire una teoria del partito sui polo della 
lotta armata. 

Entrambe queste posizioni si costituiscono sulla separazione fra azione 
autonoma di classe e rappresentazione politica. Ciè di cui pochi sembrano 
accorgersi è che questa separazione corrisponde a due aspetti c!.ella classe 
operaia, distinti ma coesistenti nella società capitalista. 

Da una parte la classe operaia corne merce, interna e subalterna al 
processo di sviluppo capitalista, in quanto parte del capitale ( capitale 
variabile). Dall'altra la classe operaia corne soggetto: irriducibile antago- 
nista del capitale ed elemento fondamentale di rapporti sociali radicalmen- 
te diversi da quelli attuali: comunisti. 

Tutti i militanti che hanno effettivamente partecipato dal di dentro 
alle lotte del proletariato in questi anni, hanno vissuto lotte che da ob- 
biettivi limitati, interni alla logica del capitale, divenivano autonome, 
proponendo forme di organizzazione e di rapporti sociali completamente 
trasformati. Allo stesso tempo queste lotte ritornavano poi nella legge 
dello sviluppo capitalista, riproponendo la delega, la politica separata, la 
società dominata dalla merce. 

E' inutile pensare di forzare questa alternanza dall'esterno. Sia chi 
pretende di incrinare il piano del capitale dal di dentro - il P.C.I. - 
che chi vuole formalizzarsi all'esterno di esso - ad esempio i gruppi della 
lotta armata - àovranno scontrarsi prima o poi con la dura "legge" della 
società dominata dalla forma economica della merce. 

Abbiamo visto cosi la "battaglia per le riforme di struttura" trasfor- 
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marsi nell'ideologia dei "sacrifici" per rilanciare un'accumulazione strut- 
turalmente capitalista. Ma abbiamo anche visto i gruppi armati autocon- 
dannarsi all'isolamento ed al cinico massacro della repressione poliziesca. 
. Ovviamente non mettiamo sullo stesso piano dei riformisti le forze che 
comunque si caratterizzano per un'esigenza di rottura radicale dell'attuale 
ordine sociale. Ma non è questo il problema. 

Ambedue queste posizioni si pongono fuori dal processo di autorganiz- 
zazione della classe operaia, l'organizzazione diretta che si struttura dentro 
le lotte. E' invece su questo terreno che dobbiamo porci per ricostituire 
un'analisi dei comportamenti autonomi della classe operaia e per una pra- 
tica di lotta che sappia imporre, dentro la crisi, l'autonomia operaia dal 
movimento del capitale. · 

E' il caso di fare una breve storia di ciè che intendiamo per tentativi 
di autorganizzazione e di corne si sono sviluppati concretamente e teo- 
ricamente dal '69 ad oggi2• 

Una breve ed iniensa storia. 

Fino al marzo '7 3 { occupazione di Mirafiori) la fase di lotta operaia, 
iniziata nel '69, è proseguita riproponendo il problema del potere operaio 
nel luogo di lavoro: 

il comando {rapporto fra operaio e gerarchia del lavoro ); 
il processo lavorativo {rapporto uorno-macchina); 
le modalità di esecuzione del lavoro, cioè tempi, ritrni, mansioni, sono 
stati sottoposti a critica pratica e praticamente scardinati, 
L'azione operaia impone la ridefinizione e rifondazione delle conce- 

zioni e degli strumenti di governo della società; si approfondisce lo scon- 
tro tra le necessità della produzione e la sua rappresentazione nella so- 
cietà civile. Da un lato, la figurazione dei rapporti sociali {la società 
dello spettacolo di situazionista memoria) si è scisso rivelando da una 
parte il suo aspetto utopico di democrazia e di partecipazione al pote- 
re, dall'altra il suo aspetto repressivo, la sussunzione di ogni rapporto 
ai rapporti di produzione: la società è il prolungamenio della [abbrica, 
Dall'altro lato, il rifiuto della organizzazione capitalistica del lavoro e 
l'unificazione nella lotta della frantumazione del lavoro nelle sue mille 
mansioni ridanno vita alla vecchia idea e alla vecchia pratica del control- 
lo operaio della produzione e del lavoro; la lotta è la manifestazione dei 
nuovi rapporti sociali tra produttori: se sono mutati nel luogo del lavoro 
devono mutare nella società. 

Il rapporta fabbrica-società è la chiave di volta del processo di rivo- 
luzione sociale, e se i teorici dell'operaisrno italiano ne hanno indicato 
l'uso in una rivoluzione copernicana del far politica riportando la classe 
al centro del sistema e il capitale corne satellite, l'azione operaia ne ha 
praticato l'uso concreto ed immediato rifiutando i nuovi tentat ivi di 
far funzionare le vecchie ipotesi politiche. Non esiste autonomia del po- 
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litico, non esiste autonomia dell'organizzazione, non si puè gestire nella 
società l'azione rivoluzionaria operaia3• 

Chi si è inserito in questa separazione ha vissuto l'affascinante e buf- 
fa avventura di galoppare nel tempo, percorrendo in pochi anni le tappe 
che altri hanno toccato attraverso generazioni: dalla spontaneità dell'or- 
ganizzazione al centralismo di partita, dall'extra-parlamentarità al par- 
lamento". Una sorte diversa è toccata a chi ha tentato di riproporre il 
problema politico dell'organizzazione nel luogo dove la contraddizione 
fabbrica-societâ nasce, la fabbrica. 

E' stato nel corso del contratto dei metalmeccanici del '72-'7 3 che 
diversi cornpagni, dopo aver vissuto dall'interno le lotte, cominciano a 
fare i conti con le esperienze dei "gruppi'" oramai chiaramente fallimen- 
tari; il gruppo non riesce ad aggregare socialmente i nuovi rapporti nati 
nella lotta di fabbrica; il perchè va cercato nella separazione tra la quali- 
tà dell'azione operaia e la qualità della forma organizzativa che si basa 
su una vecchia interpretazione della classe; la qualità dell'azione di clas- 
se si manifesta prima di tutto corne scontro tra potere del capitale e po- 
tere operaio nella fabbrica: da li bisogna ripartire, per esarninare e aderire 
ai comportamenti di classe. 

Nasce cosi quell'aggregazione che è stata impropriamente chiamata de- 
gli organismi autonomi, e che riesce in una prima fase a condizionare 
il dibattito centrandolo sul rapporta diretto contenuto e forme delle 
lotte e organizzazio no". Anche i gruppi ne vengono influenzati, LC li 
accusa di localismo ma se ne stacca quando capisce che non puô con- 
trollarli; PO si spacca e decide di "sciogliersi nell'autonornia". In breve 
sugli organismi calano i soliti funzionari sociali, vecchi lupi con nuove 
pellicce, che gonfiano i progetti; impongono analisi; fanno a gara a chi 
indovina l'obiettivo più "giusto" e più "rivo luz io nario". A quest'orgia 
organizzativista, centralista, gestionista non riusciamo a dare una ri- 
sposta adeguata: una nuova targhetta si incolla all'aggregazione e porta 
inciso Area dell'Autonomia Operaia. Scopriamo di aver raggiunto una 
autonomia politica, ma non ancora una egemonia di analisi e di progetto; 
in breve scopriamo quanta ancora sia debole l'azione operaia e quanto di 
volontaristico ci sia nell'iniziativa, e ci dissociamo dalle iniziative dell' 
"area". 

Una battaglia politica non combattuta è una battaglia politica perdu- 
ta. L' «area dell'autonomia» nella sua storia avrà all'attivo la propaganda 
di una concezione di classe e di organizzazione alternativa al gruppo, 
che prolificherà; ma sconterà l'artificiosità del progetto nella disgrega- 
zione e dispersione dei collettivi di fabbrica e di quartiere che va a rac- 
cogliere e che, ad uno ad uno, si dissociano. Ancora una volta chi cam- 
mina sulla testa viene cacciato dalla scena, i clowns non fanno più 
ridere. L'iniziativa e lo sforzo politico che nell 'intenzione doveva porre 
l'ipoteca di un agire di classe che restituisse il progetto a chi vive la con- 
traddizione, e che diventasse perno e asse centrale di un confronto di 
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classe si è disperso in mille rivoli; l'approfondirsi della crisi ha prodotto 
nuovo personale politico che si è ridistribuito tra i gruppi, gli autonomi, 
i partiti ecc. (ma su questo ritorneremo fra poco). 

6 

Una storia ancor più breve 

Cosi si possono sintetizzare i principi che ci hanno guidato: 
1) la rivoluzione è un processo, non un scoppio o una scarica di ten- 
sioni, pertanto anche l'organizzazione è un atto che procede, che si 
autoforma nel processo, mai e poi mai cala dall'esterno; 
2) il comportamento operaio nel luogo di lavoro rivela il prooesso; creare 
e riprodurre organizzazione significa capire che ogni azione operaia è la 
manifestazione della sua coscienza e della sua conoscenza reale e signi- 
fica agire per estenderne le azioni e i principi organizzativi6; 
3) le lotte producono una rete di compagni (minoranza agente) che puè 
porsi il problema della interpretazione delle azioni di classe e agire nei 
rapporti sociali che vi si creano producendo i germi della organizzazione. 
Astraendo da questi rapporti, la minoranza agente corre sempre il rischio 
di agire solo in sè stessa e riprodurre la classe. 

La costante -azione del movimento che produceva nuovo personale 
politico e che dava stabilità ai rapporti sociali dentro i reparti porto lo 
sforzo analitico e pratico alla costituzione di organismi che fossero fuori 
da ogni controllo, legame e responsabilità sindacali e propagassero le 
forme più incisive di lotta. Se in una prima fase organizzazione era coin- 
cisa soprattutto con la diffusione dell'informazione, ora coincideva con 
la possibilità di praticare una forma di lotta. 

L'organismo era concepito corne entità totale di pratica e teoria che 
nasceva immediatamente da questa, ed era chiuso in sè dovendo pratica- 
re tutti i livelli organizzativi. Nella mente dei compagni si immaginava 
il processo rivoluzionario corne costituzione di organismi di azione di- 
retta, fabbrica per fabbrica, e poi una loro federazione per prendere il 
controllo totale sulla produzione, una rinata repubblica dei consigli. 
Ma, corne quasi sempre avviene, quando questa coscienza si forma il 
movimento è già oltre e nuovi compiti si prospettano: il marzo '73 
segna il culmine ed il limite di una fase di lotta. 

Dopo quella data il capitale nostrano riconosce che le vecchie misu- 
re anni '50 di attacco frontale alle iniziative operaie sono armi spun- 
tate che non riescono più a mantenere il controllo. La Confindustria si 
rifonda, riconosce la forza dell'antagonismo di classe e da ciè riparte il 
contrattacco: la rigidità della classe nell'occupazione e la stabilità dei 
rapporti nei reparti sono i punti di forza che vanno battuti. La mobilità 
nei reparti, una serrata ristrutturazione, la CIG sono gli strumenti che 
devono operare la scomposizione politica di classe. 

Le misure cominciano a fare effetto: migliaia di licenziamenti per as- 
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senteismo; decine cii piccole fabbriche falliscono; CIG per un totale del 
tempo di lavoro per duecentomila operai per un anno; ridefinizione dei 
tempi e ritrni di lavora; poi l'Innocenti ecc. La stabilità dei reparti 
su cui si basavano gli organismi viene mena, questi perdono la forza di 
penetrazione, ma i compagni notano corne la forza autonoma dell'anta- 
gonismo operaio non è distrutta, al contrario si diffonde nei reparti, tra 
gli stabilimenti. Comincia una nuova fase, la socializzazione dei comporta- 
menti eversivi di classe conosce nuove condizioni: dagli organismi autonomi 
alla forza autonoma diffusa. 

E' il capitale stesso che lo permette. Riconoscendo che il nemico che 
ha di fronte ha nuovi modi di azione gli riconosce alcune conquiste; 
dovendo attaccare da molto lontano, dai fianchi, dall'alto le zone liberate 
dal potere operaio è costretto a sguarnire la difesa frontale e cosi la 
forza di classe si diffonde 7, con la coscienza della sua conoscenza. 

Ancora una volta è necessario rivedere tutto, concezione e strumenti. 
Gli organismi coscienti non si formalizzano ma la forza di fare da sè 
aumenta: ecco il centra del mondo proletario. 

Qui la storia si fa più complessa. Aumentano e compaiono per la prima 7 
volta forme di coscienza e pratica autonoma anche nei quartieri; alcuni 
collegamenti reali fabbrica-territorio si verificano; compare l'iniziativa 
anche nelle piccole fabbriche, e in tutti i settori praduttivi; le autoridu- 
zioni; nasce persino un modo diverse di porre lo scontro con lo Stato 
e poi ancora è la volta dei lavoratori dei servizi: ospedalieri, ferrovieri, 
postelegrafonici, impiegati ministeriali. 

Su queste case ritorneremo, dovremo tornare; perchè ignorare la 
prapria storia è sempre gravido di conseguenze negative. Ora è bene 
analizzare un po' meglio quale è stata e corne è l'iniziativa del capitale, 
quali ne sono i presupposti e le sue armi per ricercare dove questa si 
incontra con l'iniziativa operaia a fonnare l'incrinatura dello scontro, 
dove rovesciare l'azione organizzata. 

La società assalta la [abbrica. 

Le lotte operaie avevano rispettato identici schemi per 3/ 4 anni. Nelle 
assemblee di linea o di reparto si scelgono obiettivi e forme della latta; 
dove il sindacato non è scavalcato è costretto ad adattarsi e fare sue le· 
richieste operaie; l'azione nei contenuti e nelle forme si estende e incide 
nel meccanismo della organizzazione del lavoro; le richieste vengono accor- 
date e sia che si traducano in aumenti salariali sia in miglioramenti 
normativi vanno comunque ad aumentare il costo del lavoro e a ridurre 
i prafitti. 

Soprattutto nel settore dell'auto l'iniziativa operaia raggiunge un sin- 
cronismo internazionale. La misura ciclica di usare l'inflazione corne attac- 
co indiretto al salario comincia a rovesciarsi contra il capitale. La crisi 
del capitale nel primo mondo assume dapprima la forma di crisi del 
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dollaro, e quando si giudica che i meccanismi dell'accumulazione sono 
seriamente danneggiati, si rimettono in discussione scaricandovi addosso la 
crisi del petrolio, 

La crisi del petrolio si configura prima di tutto come risposta al ciclo 
di lotte dell'auto, ma è soprattutto un disegno più organico che parte 
dalle multinazionali { oramai transnazionali), a loro è diretto e si forma e 
aggrega corne progetto di rifondazione del controllo internazionale sul 
ciclo contro la classe operaia di tutti i settori e di tutte le nazioni. 
L'ipotesi sulla quale si fonda è l'autonomia del denaro dalla produzione8

; 

svincolare il denaro dal processo della produzione, della valorizzazione 
per ritrovarlo corne capitale puro, come mezzo per risuscitare la legge 
del valore laddove è stata incrinata dalla critica operaia. L'aumento del 
costo del petrolio accentuando la crisi dei paesi importatori e trasforma- 
tori rivela la sottile trama del loro tessuto produttivo, e questo ricatto 
energetico funge da stimolo per la riaggregazione del capitale internazio- 
nale, sconfigge le ultime velleità nazionaliste ed europeiste di uno sviluppo 
in economia nazionale. Nel rifondare i meccanismi dell'accumulazione si 
segue da una parte l'estensione del capitale {tecnologie, impianti, stabili- 
menti, metodi di lavoro, ecc.) in territori di forza-Javoro "vergine"; di 
lotte e di organizzazione per un verso e non protetta da legislazioni 
sociali dall'altro {paesi africani ed asiatici), per spezzare la composizione 
internazionale di classe che ha determinato l'attuale costo della forza- 
lavoro. Dall'altra parte la strategia si completa affidando agli stati nazio- 
nali, ai loro governi, ai funzionari sociali il compito ben preciso di caval- 
care la loro lotta di classe sulle direttive di pareggiare la bilancia dei 
pagamenti, combattendo gli effetti perversi dell'inflazione sul credito e 
quindi sullo sviluppo, rifondando l'economia sulle esigenze dello Stato- 
multinazionale, cioè divisione internazionale del lavoro e aumento della 
produttività del lavoro. Le direttive di comando che, partite e centraliz- 
zate nelle periodiche riunioni monetarie restano centralizzate dal Fondo 
Monetario Internazionale e dalla Banca Mondiale, sono vincolanti per i 
vari governi e cominciano ad essere impegnative anche per i paesi "sociali- 
sti" {OPEC), grazie appunto all'azione dei petroldollari corne veicolo di 
penetrazione e omogeneizzazione delle tecnologie produttive e di comando. 

Questi obiettivi nazionali della ristrutturazione si sono dispiegati lungo 
la direttrice inflazione; blocco dell'occupazione, blocco della spesa pubbli- 
ca, blocco del salario; cioè si è passati dalla società alla fabbrica per potervi 
sconfiggere una classe operaia già indebolita da una crisi complessiva, già 
posta in aperta contraddizione col movimento operaio ufficiale tutto 
impegnato a salvare il suo ruolo di mediatore sociale. Nello specifico 
l'azione mira alla riconquista del controllo sul costo del lavoro, che passa 
sul controllo delle leggi di azione della forza-lavoro: cosi la professionalità 
del lavoro a catena, l'uso massiccio della mobilità nei reparti fino alla 
mobilità sociale, prima la CIG ora la mobilità territoriale (primo caso la 
Necchi di Pavia). La forza-lavoro non deve stare mobile; non deve cono- 
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che con la rigidità che hanno imposto ai loro stipendi tolgono la possibilitâ 
allo stato di operare misure di contenimento del ciclo economico. II 
controllo sulla spesa pubblica non si présenta allora solo come misura 
di contenimento delle spese, perchè non si possono ridurre i servizi atti 
a realizzare la valorizzazione, ma si caratterizza come misura atta a 
stroncare l'unità di fatto anche se non organicamente cosciente e costruita 
delle lotte operaie e le lotte del settore dei servizi: la società circonda la 
fabbrica ma in modo nuovo. 

Il problema dei costi, dal punto di vista delle multinazionali non è 
più un problema dei costi di produzione, ma è direttamente un problema 
dei costi del controllo della lotta di classe: a riscontro del nucleo produt- 
tivo della forza-lavoro si ergono nuovi settori di classe, disoccupati, emer- 
genti, giovani, carcerati, che richiedono un controllo, che hanno bisogno 
di essere garantiti. Grande è il bisogno di denaro per mantenere il capitale: 
la fabbrica deve produrlo , 

E' l'individuazione della composizione di classe e le sue leggi di movi- 
mento dentro al capitale, nella fase in cui la società è interamente sussunta 
alle necessità della produzione e gli strati che la cornpongono si rapportano 9 
immediatamente al comando, cioè è capire questa qualità del rapporto 
fabbrica-socistâ che diventa della massima importanza per definire il pro- 
blema politico dell'organizzazione. 

Critica di alcune ideologie autonome e un po' di critica critica. 

Oltre all'attacco complessivo aile condizioni di essere del proletariato, 
il capitale non disdegna reprimere i tentativi di organizzazione più speci- 
fici, anzi è un passaggio obbligato del suo progetto. 

La repressione si inserisce nella contradàizione di fondo che pregna 
anche i più generosi tentativi di porsi corne momento organico, cioè 
l'autonomia dell'organizzazione dell'agire di classe. Ma un elemento spe- 
cifico percorre le correnti tendenze politiche. In queste si fa spesso rife- 
rirnento a teorie che giudicano l'incapacità o quanto meno l'insufficienza 
rivoluzionaria della classe operaia e ne fanno carico alla sua integrazione 
scere il terreno di lavoro; deve essere ripulita di tutti i germi di cornpren- 
sione e di organizzazione, deve ridursi di numero e produrre corne prima. 
Il P.C.I. e i sindacati svolgono il compito di fare accettare alla classe 
questo piano. Nell'ideologia del P.C.I. l'idea guida del "cornpromesso" 
porta gli operai nella sala del potere, ripulendolo e rivitalizzandolo con la 
sua morale del lavoro. Ma la moralizzazione della vita pubblica è alimento 
della legge del valore laddove è stata sfiaccata clall'unica morale operaia 
che si conosca, la resistenza alle esigenze del comando. 

Ma ripristino del comando nella fase di mobilità della forza-lavoro , 
significa accollarsi il controllo su una disoccupazione crescente, e la politi- 
ca keynesiana non è più praticabile dallo stato perchè un altro pregio ha 
avuto la crisi: di costringere sulla scena delle lotte i lavoratori dei servizi, 
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al consumo, altri alla forte presenza del riformismo in seno alla classe. 
Il curioso è che sia la volgare interpretazione sociologica, sia la critica 
iper-rivoluzionaria si incontrano in un punto, l'indioiduazione del nuovo 
soggetto rivoluzionario, che di volta in volta è il marginale, il carcerato , 
i giovani in quanto praletari giovani, le donne in quanta non uomini, 
la frazione operaia comunista, fino ad arrivare al soggetto stesso in 
quanta essere pensante 9• 

Se in tutto ciè vi è qualcosa di nuovo è che questi settori di classe 
sono ridefiniti dall'azione del capitale che vieppiù penetrando nelle pieghe 
della vecchia società toglie loro gli antichi margini di sopravvivenza e li 
costringe a dipendere da sè. I movimenti che si creano sono cosi la parte 
emergente del più grande iceberg della latta di classe, ma non ne defi- 
niscono in alcun modo nessun ruolo centrale e trainante del "nuovo 
soggetto". 

La grande ricchezza contenuta nel movimento è quella di saper ri- 
conoscere i propri bisogni, e ricondurre le proprie iniziative a questi 
praticandole in prima persona. E' quindi il soggetto che agisce il punto 
di partenza per un agire più complessivo, esaltare il soggetto agente è 
esaltare una banalità. Cosi agni settore manifesta e forma la propria 
autonomia cosciente politica ed organizzativa, ma che invece di mani- 
festarsi corne veicolo dinamico della capacità complessiva del movimento , 
funziona came argine all'unità di azione delle varie componenti di classe. 

Per noi il punto centrale del processo è e resta la fabbrica, perchè è 
li, è nella culla della legge del valore, che la legge del valore va soffocata. 

La tenuta sindacale e riformista in fabbrica (nel 1976 in provincia di 
Milano il sindacato ha raggiunto i 700.000 iscritti aumentando di 
40.000) tenuta che oltre che ne! numero degli iscritti si verifica nella 
capacità sindacale e rif'ormista di far passare in fabbrica la stangata al 
di là di lotte spontanee significative ma sporadiche e isolate, si spiega 
solo tenendo conta della capacità del movimento operaio di cavalcare 
il riflusso delle lotte, di far vivere agli operai la crisi came crisi della 
loro forza e non corne crisi del capitale da usare per rovesciarlo. 

Non è qui il caso di approfondire i meccanismi per cui la classe 
esalta in dati momenti il suo aspetto dipendente al capitale, si tratta 
di un discorso troppo ampio, sempre presente ne! dibattito di fabbrica 
anche se poco sviluppato in quello di organizzazione. Quello su cui si 
puè iniziare a dire qualcosa, anche perchè qualcosa si è fatto, è il nesso 
classe-movimento operaio riformista. 

E' ormai patrimonio comune a tutti noi la comprensione del divari- 
carsi fra azione sociale di classe ( s11 oui n11n fond:w~i 11n nrf'\m:,tt.f'\ !"i,,r.!11

- 

zionario di autorganizzazione) e rappresentazione politica che il prole- 
tariato ha di sè stesso (su cui si sviluppa la logica di ogni organizzazione 
esterna alla classe, portatrice di esigenze di ristrutturazione del capitale), 
questa comprensione ci deriva dall'aver vissuto sulla nostra pelle in un 
periodo denso di latta e di iniziativa proletaria flussi e riflussi, esperienze 
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nuove di organizzazione e loro morte o loro recupero riformista. Spezzare 
il cerchio della condizione per la quale la forza operaia, che si sviluppa 
nella produzione si ripiega su sè stessa, costretta a mediare rispetto alla 
complessità dello stato e del capitale, comporta seguire il processo che 
passa dentro la maturazione politica non solo della massa dei proletari 
ma anche dentro l'esperienza di organizzazione. Ogni strumento che ab- 
biamo costruito nella lotta ha vissuto separatamente o congiuntamente 
la percezione della propria impotenza a ribaltare l'organizzazione dello 
sfruttamento e la tentazione di integrarvisi per spartire una quota maggiore 
o minore, fittizia o reale di potere. Da ciè il nostro ostinato "fabbrichi- 
smo" come rifiuto di definirci solo su delle "idee" e come esaltazione 
dei rapporti sociali reali che si andava a costruire per trarne gli elementi 
di programma concreto che soli possono definire senza equivoci la mino- 
ranza rivoluzionaria. 

La rete di minoranze agenti che la lotta produce puè in questa logica 
definirsi decentemente minoranza politica di classe solo nella misura in 
cui vive al proprio interno consapevolmente le contraddizioni della classe 
stessa, per andarle ad affrontare e a risolvere nel più generale processo di 11 
emancipazione del proletariato. Si tratta di un processo lungo, da affron- 
tare in tutta tranquillità e lucidità: se un secolo di lotta di classe ha visto 
in realtà solo pochi processi di rivoluzione sociale operanti in maniera 
organica e tuttavia perdenti {Spagna, Ucraina) mentre in generale lo stes- 
so movimento dei consigli e lo stesso sindacalismo libertario e rivoluzio- 
nario si sono dimostrate esperienze effimere ed ambigue è perchè eviden- 
temente lo Stato-capitale ha ancora grosse carte da giocare e riesce a 
rendersi funzionale gran parte della lotta del proletariato. 

Per quel che ci riguarda si sta vivendo un passaggio essenziale dello 
scontro nella misura in cui stiamo verificando concretamente e non più 
solo in teoria la crisi del riformismo corne apparente alternativa al capita- 
lismo di mercato. Crisi di progetto, non di organizzazione che anzi la 
forza dell'organizzazione riformista è enorme proprio nella misura in cui 
si fa carico senza mezzi termini delle esigenze del capitale. Oggi vediamo 
il Partito Comunista giocare tutto il sistema di potere che si è costruito 
negli ultimi 30 anni in difesa del profitto, e poco importa che. lo si chiami 
partito socialdemocratico o socialfascista {corne disputano cretinamente 
certi maoisti col cervello volto agli anni '20). Quel che conta è l'integra- 
zione fra Stato e sistema di impresa in termini nuovi, in cui lo Stato non 
funge più da mediazione fra le classi ma si cala tutto dentro l'esigenza 
di accumulazione del capitale facendosene garante con l'accordo di tutte 
le forze politiche, riformisti in prima fila. Non a caso oggi viviamo l'affa- 
scinante avventura teorica e pratica di leggere il programma del capitale 
sui suoi quotidiani, di vedere il dibattito .economico centrarsi sui pochi 
punti che realmente contano: costo del lavoro, mobilità, occupazione nei 
loro termini reali di definizione di un comando sul proletariato. In questo 
dibattito non esiste altro programma che quello del capitale alla faccia di 
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tutti i nuovi e vecchi modelli di sviluppo. 
Di fronte a questo programma non si puè certo dire che il dibattito 

fra militanti rivoluzionari, presenti la necessaria complessività; d 'altra parte 
fermarsi a questa considerazione serve a poco. 

Riflusso delle lotte, cascami ideologici dei gruppi, incapacità della classe 
operaia delle grandi fabbriche di parsi corne soggetto politico determi- 
nante (sembra maledettamente lontano il tempo in cui le vertenze dei 
grandi gruppi scandivano la durata di un governo ), han no contribuito a 
svuotare questo progetto dei suoi contenuti più originali e a riportare 
il dibattito ne! cielo della politica dove solo i burocrati e i militanti di 
prafessione possono gestirlo. 

Quest'esperienza comunque ha allargato enormemente l'area di dibat- 
tito e le esperienze con cui ci si va a misurare; oggi, nonostante tutto, 
il tessuto di militanti operai che le lotte hanno prodotto è costretto a 
compiere dei salti politici significativi, a rampere con il codismo e con 
l'opportunismo nei confronti del P.C.I. e del sindacato, a cercare nuove 
vie di confronta. A casa porterà ad esempio l'esperienza dei coordina- 
menti operai di zona in una città corne Milano è ancora difficile a dirsi; 
possono essere !'ultimo prodotto della crisi dei gruppi corne anche un 
terreno di verifica che vada a ridefinire la sinistra operaia. Oltre ad essere 
presenti nel dibattito operaio di fabbrica e di zona, si pane oggi per i 
compagni il problema di misurarsi con le nuove realtà che dalla crisi 
vengono fuori per coglierne gli elementi capaci di funzionare da allarga- 
mento del fronte proletario. 

" 
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NOTE 

4 

Queste note sono state stese sulla base di una discussione tenutasi fra operal e 
compagni di diverse situazioni di fabbrica di Milano, 

Vedi: Grisi ed esperienza autonoma di classe, a cura di alcuni cornpagni del CCRAP, 
Milano, Edizioni della Libreria, 1976. 

Vi è t.utta una ripresa dell 'interpretazione della storia di classe e della sua azione, 
Oltre alla rivista Primo Maggio, possono vedersi materiali di base quali: Caratteri- 
siiche strullurali e storiche della classe operaia genouese, a cura del Comitato 
Comunista di Genova; la rivista Fabbrica diffusa, ecc. 

La tendenza di ogni organizzazione operaia che si formalizzi al di fuori delle ne- 
cessità della scontro di classe a porsi corne direzione esterna è in primo luogo 
espressione della tendenza interna alla classe a integrarsi nei termini più efficien- 
ti al piano del capitale e in contraddizione col rifiuto del lavoro salariato. Nel!a 
esperienza del movimento operaio ita!iano questa integrazione assume la forma 
del partita politico, corne d 'altra parte in tutti gli stati con un simile livello di 
sviluppo, nella misura in cui il rapporta fabbrica-società è tale che rende necessa- 
rio in parte l 'intervento dello stato. 

Pertanto l'integrazione del proletariato al capitale passa più che a livello di-irrr- 
presa a livello di società, cosi che esiste una centralità della politica evidente 
(lotte per l'organizzazione, complessità e capillarità del sistema giudiziario ecc.). 

Questa tradizione è ormai dentro la cultura di militanti operai a ta! punto che la 
forma partite viene discussa nel suo ruolo (rapporte con la classe) ma difficilmen- 
te criticata nella sua sostanza (rapporti sociali concreti che lo determinano ). Non 
a caso lo stesso operaismo italiano l'assume corne spettro sempre ricercato e sempre 
rifiutato. 

E' di quel periodo l'opuscolo Aulonomia operaia e organizeazione, edito a cura 
dell'Assemblea Autonoma della Pirelli e Assemblea Autonoma dell'Alfa Romeo 
e del comitato di lotta della Sit-Siemens. 
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(, 
Evidentemente definiamo per comportamenti di classe non una somma indiffe- 
renziata dei singoli comportamenti operai ma la resistenza operaia allo sfrutta- 
mento e la tendonza al determinarsi dentro la classe di rapporti tendenzialmente 
ugualitari. 

7 La tendenza a una forza autonoma diffusa si lega alla crisi stessa del capitale. Il 
taglio della spesa pubblica, l 'incapacità della stato a garantira servizi sociali, la 
disoccupazione, ecc. concorrono ad aprire nuovi fronti di lotta fra i lavoratori dei 
servizi (ospedalieri, ferrovieri ecc.), fra i disoccupati, fra i senza casa ... Pur fra 
mille coniraddizioni funziona una tendenza a una ricomposizione di un fronte di 
classe sui terreno della lot.ta per il salaria, forza che non trova oggi i necessari punti 
di applicazione ma éhe emerge o inizia ad emergere solo in singoli problemi. Den- 
tro questo processo si dà una ricchezza nuova di proposte organizzative pratiche 
che ha in sè gli elementi per superare i due naufragi della burocrazia e del ghetto. 

8 Per la trattazione monetarista (denaro corne capitale) ci rifacciamo agli articoli di 
Primo Maggio sui numeri 3, 4 e 6. 

9 Vedi per le correnti psico-soggettiviste e personal-politiche L 'Erba uoglio ... e per le 
aitre Rosso, Senea Tregua, ecc. 
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crisi del settore dell'auto * 
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L'odierna crisi dell'auto è il riflesso immediato del tipo di contrallo 
che i produttori dell'auto hanno cercato di imporre alla propria forza- 
lavoro negli ultimi dieci anni. Fondamentalmente, la crisi riflette un punto 
morto nelle relazioni di potere tra il capitale e la classe operaia, un punto 
morto che, negli ultimi anni, il crescente impeto delle lotte ne! settore 
dell'auto ha reso evidente. E' chiaro che l'espansione conosciuta dall' 
industria automobilistica sui piano internazionale negli anni '60, si ba- 
sava su un numero di fattori non destinati a durare. Uno di tali fattori 
era la notevole capacità del capitale dell'auto di muoversi verso aree 
geografiche che garantissero una manodopera nuova e a buon mercato, 
ma anche la stabilità del processo di accumulazione. Un altro elemento, 
soprattutto nelle aree industrializzate, era ricorrere a riserve fresche di 
forza-Iavoro, disponibili per le loro caratteristiche ad alti livelli di sfrut- 
tamento, almeno ne! breve periodo. In Europa negli anni '60, questa 
funzione di espansione nell'industria dell'auto fu sostenuta da! lavoro 15 
immigrato. Come spiega l'Economist Intelligence Unit: «L'abbondante 
riserva di manodopera relativamente senza pretese, giovane e che lavori 
sodo, ha permesso un grado tale <li sviluppo economico che non sarebbe 
stato possibile senza di loro; essi hanno dato incremento alla produzione 
eliminando gli ostacoli del Iavoro e hanno incoraggiato l'investimento del 
capitale coll'essere disposti a Iavorare nei turni di notte. Hanno impedito 
ai livelli salariali di salire troppo in fretta e nello stesso tempo hanno 
consentito ai Iavoratori europei di progredire verso lavori più specializ- 
zati. Hanna fatto minore richiesta di servizi sociali, dovuta alla loro gio- 
vane età, e sono stati preparati, grazie alla Ioro mobilità, a intraprendere 
lavori di breve durata ». 

Non si puè dire che le lotte dei lavoratori dell'auto negli anni '60, 
abbiano operato dovunque corne avanguardia della massa operaia, orga- 
nizzando e unificando le lotte in altri settori, tuttavia per diversi gradi 
a seconda delle strutture nazionali, la pianificazione della manodopera, 
che porto allo sfruttamento di nuova forza-lavoro ne! settore auto, ben 
presto si ritorse in lotte esplosive che deviarono dai piani di sviluppo 
del capitale e diedera il via a un ciclo internazionale di lotte. 

Dopa il 1968, gli operai spagnoli, arabi, africani e jugoslavi a Billan- 
court, spezzarono il blocco del controllo sindacato-meccanici specializ- 
zati, costituito nell'industria dell'auto in Francia. 

* Peter Linebaugh & Bruno Ramirez Crisi ne/ sel/ore de/l'auto, tratto da Zerouiorl: 
n. 1. 
Di Bruno Ramirez è uscito in italiano: 
«Lotte operaie e strategia ciel capitale: 1898 - 1905», in La [ormazione dell'operaio 
massa 11e1;/i USA J 898 - J 922, di G. Book, P. Carpignano, B. Ramirez, Feltrinelli, 
Milano 1976. 



Gli operai immigrati mediterranei e finlandesi imposero l'arresto nell' 
industria dell'auto svedese, cosicchè il capitale cercè di riïugiarsi nel suo 
progetto di autogestione · del lauoratore. Alla Pita-Mirafiori e all'Alfa 
Romeo di Milano , l'autunno caldo (1969) trovè 1.e sue basi materiali 
nell'immigraaione di manodopera dal Sud. Opérai delle Indie Occiden- 
tali, pakistani e indiani nella · Ford britannica fornirono le basi per la 
ripresa della Iotta che segui le sconfitte dell'industria automobilistica 
inglese nel 1971 pet quanto rlguardava le dèfinizioni delle qualificbe, 
i livelli di occupazione e i tempi della giornata lavorativa. Nel Nord- 
America, la politica occupazionale non era cosî ben deli~ata, ma la cor- 
relazione tra espansione produttiva e sfruttamento di nuova forza-lavoro 
era ugualmente operante. Per decine di migliaia di giovani, neri e donne, 
che durante gli anni '60 affluirono nell'industria dell'auto, il posto in 
fabbrica significava in molti casi entrare per la prima volta in un rapporte 
salariale stabile. Era un percorso forzato per porre fine al loro stato di 
non salariatie il suo prezzo fu estremamente alto, dapprima per i lavo- 
ratori e poî per il capitale.' Questa dinamica politica, cioè rapporte sala- 

16 riale in cambio di sfruttamento intensivo, sta alla base dell 'atteggiamento 
di questi operai verso il lavoro e dei contenuti della latta. La stessa forza- 
lavoro che il capitale aveva giudicato senza pretese e disposta a lavorare 
duramente avrebbe presto rivelato le sue qualità di insubordinazione e 
rifiuto, che presero sempre più forma di una strategia di classe per più 
denaro e meno lavoro, per meno produttività e più reddito. Il salario 
cessa di essere un rapporto di scambio e divenne una leva di potere: 
dapprima imposto dal capitale corne una condizione all'accumulazione, 
il rapporto salariale fu capovolto in una base materiale che permise loro 
di battersi contro il lavoro e la produttività. Negli Stati Uniti l'immis- 
sione di nuova forza-lavoro nelle fabbriche d'auto (niggermation) e la 
formazione di ghetti in cui si concentrava la forza-lavoro (Inner Cities), 
trovè da una parte espressione politica nelle rivolte urbane (Detroit '67) 
e dall'altra nell'organizzazione di lotte autonome nelle fabbriche (DRUM, 
FRUM, ecc. 1967-69). A dire il vero le lotte degli operai neri a Detroit, 
hanno molto in comune con le lotte guidate dai giovani operai immigra- 
ti di Torino o di Colonia. Il loro capovolgimento del rapporto salariale 
è stato l'espressione travolgente del loro rifiuto di accettare il controllo 
dispotico del capitale dell'auto e ha chiaramente rivelato la dimensione 
internazionale di questo ciclo di confronto di classe. Alla fine degli anni 
'60 e all'inizio dei '70 il rapporta di potere tra classe operaia e capitale 
sia negli U.S.A. che in Europa, ruota attorno a questa dinamica di classe: 
dinamica che non è interrotta dalle soluzioni contrattuali periodiche che 
il capitale cerca di imporgli. Sarà la crisi del 197 4 a fornire al capitale 
gli strumenti per imporre una soluzione attraverso la strategia delle so- 
spensioni di massa e del terrorismo. 
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crisi net settore del! 'auto 

Definizione della crisi da parte del capitale. 

«Siamo sull'orlo di una crisi storica per il capitalismo americano e 
l'orlo si sta sgretolando ». Questo disse il presidente della comrmssione 
di Merril, Lynch, Fenner, Smith alla riunione di vertice finanziario del 
presidente Ford sull'inflazione nel settembre del 197 4. George Bach 
disse nella stessa riunione che «sebbene particolari avvenimenti, corne 
le recenti crisi alimentare e energetica possono temporaneamente domi- 
nare l'andamento dei prezzi, la causa fondamentale dell'inflazione negli 
U.S.A. (e nella maggior parte dei paesi industrializzati) sono le pretese 
eccessive di reddito ». E' un fatto che tutti i pianificatori capitalisti rico- 
noscono. Il Rapporta Economico Internazionale del Presidente (feb- 
braio 1974) metteva in chiaro che: «nè la scarsità di materie prime, nè 
di alimenti erano le cause primarie della crisi, è una crisi dovuta all' 
eccessiva domanda rispetto all'offerta». 

In termini classici potremmo dire che la crisi è caratterizzata da un 
calo senza precedenti nel tasso di sfruttamento e questo, corne il sotto- 
consumo e la sovra-produzione, è ovvio nel settore dell'auto, poichè è 17 
sempre un aspetto dell'apparire della crisi. 

Due aspetti della crisi attuale vanno tuttavia sottolineati: 
- la grave diminuzione della produttività sociale è accompagnata dal con- 
tinuo aumento delle domande di reddito ; 
- il tradizionale meccanismo di pianificazione globale e nazionale non è 
più sufficiente ad assicurare l'accumulazione, corne lo fu invece durante 
le recessioni keynesiane del 1957-58, 1960-61, 1969-70. 

Il fallimento dei meccanismi tradizionali (politica fiscale, monetaria e 
dei redditi) venne riflesso nel 197 4 dalla rottura dei rapporti tradiziona- 
li. La disoccupazione e la praduzione non riuscirono a mantenere la pro- 
porzione prevista, mentre il prodotto nazionale lordo diminui molto più 
che l'occupazione: Il quesito che si ponevano gli economisti non era per- 
chè l'occupazione tenesse, ma perche non subisse un calo perpendicolare; 
nè la media delle ore di lavoro settimanali, nè la consistenza della forza- 
lavoro sociale potevano spiegare la discrepanza. Fino alla met à del 197 4 
la mitezza imprevista della disoccupazione fu direttamente attribuita alla 
diminuzione di produttività. Nello stesso tempo il piano di sei anni, circa 
gli au menti delle percentuali medie di salaria ( 6% all 'anno) sali di colpo 
al 9,6% nel seconda trimestre del 1974. 

«Come conseguenza della natura altamente strutturata e istituzionaliz- 
zata del mercato del lavoro, i salari rispondono con un ritardo relativamen- 
te lungo alle loro determinanti economiche», disse Michael Watcher in The 
Broohings Papers on Economie Actiuity 2 (197 4). Il potere degli operai 
si rivela nella risposta non lineare dei salari rispeito all'occupazione. 

La latta dei lavoratori cessô di apparire soltanto corne un fattore di 
gestione della domanda, garantendo lo sviluppo. La loro voce, facendosi 
sentire nei consigli dei pianificatori economici, diventa un fatto inespli- 
cabile per loro. 



Uno dei consulenti di Ford défini la domanda di reddito un diritto 
dioino. La diminuzione della produttività sociale in America è stata at- 
tribuita a ciè che uno dei capi del Conférence Board potè chiamare solo 
forze inafferabili. 

La soluzione capitalistica a questo problema era chiara almeno in linea 
di principio: questo era il parere di Gaylord Freeman della National Bank 
of Chicago. 

Per far fronte all'inflazione e alla stagnazione economica i piani de- 
vono essere diretti a: 1) stimolare la produttività; 2) moderare i con- 
sumi. 

Arthur Okun dice la stessa cosa: «Si deve far cadere l'economia tanto 
da creare abbastanza lavoro disoccupato e capitale inattivo sufficiente 
a tener bassi i salari e i prezzi ». In questa necessità la situazione è carica 
di oppottunità e pericoli. Un altro economista ci disse che mentre ci sono 
pochi dubbi sul fatto che un lungo periodo di alta disoccupazione possa 
attenuare l'inflazione, ci sono molte paure riguardo alle conseguenze so- 
ciali. 

18 Un sesto degli impieghi negli U.S.A., un sesto di prodotto nazionale 
lordo, un sesto del valore di ogni dollaro è racchiuso nell'industria dell' 
auto. Un quinto dell'acciaio americano, un terzo dello zinco, un decimo 
dell'alluminio e due terzi della gomma sono legati alla produzione di auto. 
L'industria automobilistica e i suoi fornitori hanno integrato in un circui- 
to singolo la divisione sociale della manodopera: organizzata corne classe 
operaia nella lotta contro il capitale, essa ha messo in crisi il settore 
dell'auto. In superficie, la crisi appare corne un problema di mercato: 
il mercato della do manda è disturbato dal variare dei parametri d 'acqui- 
sto che intralciano lo sviluppo a lungo termine; il mercato dell'offerta 
è sconvolto in quanto l'equilibrio delle forze tra Detroit e i suoi forni- 
tori {petrolio da una parte, fornitori di pezzi dall'altra) si sta spostando 
in favore di questi ultimi. La salvezza dell'ambiente naturale e i livelli 
di inquinamento negli Stati Federali ostacolano le previsioni sui costi 
e profitti. Oppure la crisi sembra una irrazionalità storica di pianifica- 
zione sociale che ha prodotto una infrastruttura di aria malsana, brutte 
città e una brutta campagna: un Paradiso Perduto; infatti è una cnsi 
del capitale e ciô è nient'altro che l'espressione di un balzo strategico 
nella lotta operaia. 

Due risposte al potere della classe operaia. 

1) L'imposizione della produttività attraverso i «Global Flows». 

La direzione più spettacolare che il capitale dell'auto ha preso nella 
sua ricerca volta al ristabilimento del rapporto salario-produttività è su 
scala internazionale. Alla fine degli anni '60, le possibilità erano ottime: 
i dirigenti dell'auto parlavano di mercato latino americano o mercato 



l 
j 

crisi nel settore dell'auto 

del Pacifico e con crescente fiducia anche del mercato socialista .. Qui 
essi vedevano spazio per l'accumulazione, senza le limitazioni del po- 
tere delle classi operaie americane ed europee. Nell'intento di aggi- 
rare queste limitazioni i capitalisti cercarono di elaborare strategie su sca- 
la internazionale, che potessero incrementare lo sviluppo a livello nazio- 
nale. E' in questa prospettiva che il problema del global reach dovreb- 
be essere visto e non in quella della novità organizzativa della corpo- 
razione multinazionale, nè del sua soppiantarnento finanziario della na- 
zione-stato. Per il 1972 lo sviluppo internazionale del capitale si è adattato 
ai più svariati assetti politici e ha integrato la produzione al di fuori dei 
mercati tradizionali. 

Forse in nessun luogo corne nell'America Latina,questo fatto è più 
evidente. Sebbene le sue fabbriche siano sotto protezione militare e il 
futuro sembri instabile, Ford riesce a rnantenere il 37% del saggio di 
prafitto in Argentina. La praduzione di auto sta alla base della sviluppo 
in Brasile. 

«L'industria dei rnotori è riuscita a superare le difficoltà politiche nei 
prirni anni '60:» corne riportava L'Economist Intelligence Unit, la pro- 19 
duzione è aumentata dal 1966 ad un ritmo media del 20% annuo. Nel 
1971 la GM destinô 1,1 rniliardi di dollari all'investirnento in operazioni 
per N.E. Brazil. La produzione della GM aumentè del 24% nel 1974 
rispetto al 1973. 

La VW, alla testa della produzione dell'auto brasiliana, dal 1974 aveva 
trasferito in Brasile le sue operazioni di motore e trasrnissione, persino per 
il rnercato tedesco. Nel settembre '7 4, l'Automotive News riportava la voce 
che la VW intendeva trasferire l'intera produzione del rnercato tedesco in 
Brasile. Il Business Latin America, nel bollettino settirnanale per i diri- 
genti delle operazioni latino-americane, riportava che il saggio di profitto 
sull'investimento (ROI) nel 1974 era più elevato nell'America Latina che 
in qualunque altro posto del mondo. 

Un basso ROI è la causa della crisi della crescita sovietica, seconda i 
suoi pianificatori. Perciè l'anno scorso Brezhnzev rimproverè i dirigenti 
dell'industria sovietica a causa del «saggio sempre più basso del profitto 
sull'investimento ». Le importazioni di tecnologia e la distensione sono 
la loro risposta al coefficente di perdita della produttività alla fine 
degli anni '60 inizio '70. Togliatti fece il carnbio di una fabbrica della 
FIAT con una fabbrica russa. La fabbrica di autocarri sul fiurne KAMA, 
segue lo stesso rnodello: «il capitale pianificato variabile russo e il capi- 
tale pianificato fisso occidentale». Dagli U.S.A. si irnportano i progetti 
di fonderia, fornaci, vasche, rnacchine per fabbricare congegni; dalla Ger- 
mania le presse da fucina e i rnacchinari di trasmissione; dall'Italia i siste- 
mi di convogliarnento; dal Giappone le catene di pressatura. 

In questo modo il capitale internazionale organizza le sotto-occupa- 
zioni degli agricoltori della pianura tartara. 

Con l'inflazione delle irnportazioni, i Russi corninciano già ad impo- 



stare la crisi occidentale: il vantaggio per tutti è che l'accumulazione puè 
essere ristabilita per mezzo della distensione e della crisi economica. 
L'organizzazione di nuova forza-lavoro (agricoltori tartari e indiani del 
Brasile) non pua più essere consi<lerata solamente come sfruttamento del 
terza monda: la divisione del mondo in tre parti è da tempo superata. 
Da un lato Agnelli progetta una risposta al trasferimento di 60 miliardi 
di dollari dal circuito industriale dell'Ovest al Medio Oriente e dall'altro 
lato, l'Economist parla della «americanizzazione latina» dell'Europa e 
delle «Repubbliche Banana ». 

L'esempio della Spagna dimostra la rapidità straordinaria con cui il 
capitale pua reagire aile lotte all'interno di un particolare assetto poli- 
tico. Intorno al 1970 la Spagna costituiva l'arma di Ford contra la Gran 
Bretagna: «Spianate le relazioni industriali » disse Henry Ford a Edward 
Heath «o ci trasferiremo in Spagna». E in effetti si corninciô a costruire 
un impianto di stampaggio e montaggio, che avrebbe funzionato nel 1976. 
Tuttavia, il capitale imparè presto che la manodopera acerba della Spagna 
è tutt'altra cosa nelle fabbriche del Nord Europa: mini-scioperi, rallen- 

20 tamenti del ritmo e sospensioni del lavoro attaccarono l'accumulazione 
per tutto il 197 3-7 4. 

Arson ferma la produzione nelle fabbriche Leyland a Pamplona e in 
quelle della Renault a Valladolid: Per l'estate del 1974 YEconomist pub- 
blicava che «la prospettiva dei rapporti con la manodopera non è otti- 
mistica». 

Alla fine dell'anno ï'Automotioe News diceva che Ford e la GM «sta- 
vano meditando » sulla Spagna. Mentre in Gran Bretagna si mormorava 
che lo Scià dell'Iran volesse comprare la Ley land ( ciè che infine il governo 
inglese doveva fare), le trattative della Leyland per vendere le sue conso- 
ciate spagnole alla GM andarono a monte. La FIAT, da più tempo stabilita- 
si in Spagna, tenta nel '7 4 di rinnovare le attrezzature nelle fabbriche di 
Barcellona per incrementare la produttività, mentre importava simulta- 
neamente la manodopera dal Nord Africa. Questa strategia, che fu alla 
base dell'espansione industriale degli anni '60, ora ha limitate prospettive. 

Una certa ingenuità della pianificazione capitalista negli anni '60 è 
passata. Il Business Europe nel report settimanale riservato ai dirigenti 
europei, alla fine del '7 4 presentè un articolo sul «Come valu tare le 
aree in sviluppo » .. Si consigliava di «co ncedere generose attenuanti all' 
assenteismo » e di «essere realistici riguardo ai livelli di produzione loca- 
le». Il capitale non puè più contare su nuova Iorza-Iavoro nei paesi meno 
sviluppati: pua tentare di manovrare diversi tipi di classe operaia su scala 
internazionale; nel giro di un paio d 'anni ha imparato che la Spagna non 
pua essere la finestra dell'auto sul Nord Africa e Medio Oriente. Tra le 
gestioni europee della Ford e della Fiat, la meno coinvolta è stata la 
Turchia. La GM annunciè l'accorde con l'Iran nel 1973 per la fonda- 
zione di impianti di distribuzione e montaggio a Teheran: la produzione 
corninciè nel 1974. In Arabia Saudita l'inizio della produzione è previsto 
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per il 1976: gli impianti di montaggio a Zaïre hanno già cominciato a 
funzionare. La flessibilità della pianificazione internazionale dell'auto non 
puè essere accelerata da particolari regimi. 

Nel Sud Africa industriale, ad esempio, ci sono «radicati problemi 
nella mancanza di manodopera specializzata bianca ». Gli operai di colore 
a basso salario «sono lungi dall'essere una manodopera a buon mercato 
quando si tiene conto della produttività (e degli errori). Un reddito mag- 
giore e produttività per gli operai di colore costituiscono il bivio a cui 
si trova di fronte l'intera economia del Sud Africa», secondo il punto 
di vista dell'Economist's Intelligence Unit. Una risposta alla crisi quindi, 
è stato questo tentativo di ristabilire un livello adeguato di accumulazione 
tramite lo sviluppo del capitale nello spazio, oltre alla sua riorganizzazione 
nel tempo. 

2) «Riuoluzione» delle mansioni e imposizione tecnologica della pro- 
duttioitâ. 

«I costi crescenti dovuti all'assenteismo, l'avvicendamento della mano- 21 
dopera e le pratiche di sabotaggio, sono eredità dell'offensiva della classe 
operaia nel 1964-69», secondo la descrizione del Comitato Nazionale 
della Produttività: tutto si risolse in un aumento della produzione per ora 
di lavoro nel ramo tessile U.S.A. che nel 1971-72 è inferiore a quello 
del Giappone, Francia, Germania o Gran Bretagna. Il Comitato sulla 
Produttività di Nixon, il discorso dello stesso nella Giornata del Lavoro 
1971 e il sottocomitato di Kennedy sulla alienazione dei laooratori 
fanno apparire chiaro che la discussione sulla qualitâ del lavoro è la 
rappresentazione ideologica della tendenza del capitale a salvaguardarsi 
i più ampi spazi di manovra diretti all'intensificazione del lavoro.Il ten- 
tativo di ristabilire il rapporto salario-produttività attraverso la pianifi- 
cazione del lavoro e l'intensificazione della giornata di lavoro ha preso 
due forme: una è quella rappresentata a Lordstown nella direzione GMAD 
e un'altra sono le unità modulari di produzione della SAAB e VOLVO 
in Svezia. Ognuna di queste soluzioni al medesimo ostacolo interna- 
zionale contribuisce a delineare la tendenza, attraverso una crescente 
composizione organica del capitale, a disciplinare il lavoro attraverso 
l'intensificazione del lavoro stesso. In certi settori della sinistra queste 
due tattiche di un'unica strategia assumono l'aspetto di un problema 
capitalista e di solùzione socialista, Il lavoro alienato alla catena di 
montaggio trova risposta nel controllo della produzione da parte dei lavo- 
ratori. Mentre l'imposizione tecnologica della produttività ebbe il solo 
esito di intensificare la lotta nel Nord America { corne vedremo) la sua 
variante svedese fu una risposta dispendiosa e senza precedenti a un pro- 
blema senza precedenti e corne tale non deve essere generalizzata. Tutta- 
via è importante chiarirla, fosse solo per eliminare qualsiasi mistificazione 
prolungata che puè ancora generare. Pehr Gyllenhamar, direttore della 



VOLVO, riassunse la crisi dell'industria dell'auto svedese negli anni '60 
corne «nientemeno che la probabilità che la maggior parte della gente 
rifiutasse a priori di lavorare», 

Un terzo del Iibro paga della Volvo doveva essere rafforzato annual- 
mente: nel 1969 l'avvicendarnento della rnanodopera raggiunse il 52%. 
Un settimo della forza-lavoro fu tenuto di riserva per far fronte all'as- 
senteisrno irnprevisto. La politica della rnanodopera da sala non fu suf- 
ficiente rispetto alla crisi.L'80% degli operai della SAAB nel reparte 
motori, erano donne. Il 60% dei lavoratori dell'industria nel cornplesso 
erano finlandesi o jugoslavi. Tuttavia l'assenteismo pagato, corne sotto- 
linea arnararnente Gyllenharnar, era la risposta della classe operaia. Le so- 
cietà furono costrette a una risposta strategica più decisa. Il fraziona- 
mento del lavoro il cui abito ideologico (job enrichrnent, job rotation, 
modular production) è diventato la norma non solo nelle innurnerevoli 
scuole per il personale, rna di alcuni settori della sinistra, fu gradual- 
rnente imposto nei centri salienti della produzione. Il potere operaio 
basato sulla lunga catena di rnontaggio (cooperazione meccanica) fu scon- 

22 fitto dall'installazione di uno schema di Iinee più brevi che garantissero 
il flusso continuo della produzione, nonostante le interruzioni o gli ar- 
resti. 

Al reparto di rnontaggio degli autocarri Lunbyverken si è stabilito il 
lavoro a cottimo di gruppo con flessibilità nella determinazione dei Ii- 
velli di produzione. Le variazioni nella velocità rnedia di lavoro dei gruppi 
di operai (balancing losses) e quelle del lavoro individuale (system lasses) 
sono ridotte dalle linee più brevi, separate dai blocchi delle macchine pu- 
litrici, e dai metodi di pagarnento di gruppo. 

L'organizzazione inforrnale dei lavoratori divenne la base della riorga- 
nizzazione capitalistica del lavoro per riprodurre il rapporta di valore 
all'interno del processo di lavoro. Il progetto alternativo degli anni '60 
diventa negli anni '70 progetto capitalistico di sfruttamento. I grossi costi 
di questa strategia costituirono a lungo un inconveniente per la sua rnessa 
in pratica. 

Al reparto di rnontaggio Kalmar della VOLVO, l'impegno maggiore 
e più audace del capitale, cioè la costruzione di impianti seconde il pro- 
getto della produzione rnodulare, verrebbe a costare il 10% in più del 
progetto convenzionale. Il 90% dei cornpiti sarà automatizzato. La se- 
conda variazione dell'irnposizione tecnologica della produttività è in parte 
la storia della latta di classe nel Nord Arnerica negli ultirni tre o quattro 
anni. 

La relazione di potere riflessa negli «Auto Talks» del 1973. 

Dispotisrno sul mercato e anarchia in fabbrica, l'inversione del tradi- 
zionale rapporto capitalistico, sintetizzano il problema dell'industria negli 
anni '70 e sono in parte un aspetto delle vittorie ottenute dalla classe 
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negli anni '60. George Morris, direttore dell 'ufficio Relazioni col La- 
bor della GM, tentà di riportare il dispotismo nella fabbrica. 

Argomentando nel 1971 contro una politica dei redditi che volesse 
eliminare «la responsabilità a dirigere della direzione », riaffermà l'esisten- 
za del rapporto tra reddito e lavoro nel contesto della contrattazione in- 
dustriale. Egli scrisse: «Maggiore è il controllo .dall'esterno sui salari e 
l'economia, più forte è la pressione del sindacato su tutte le altre questio- 
ni». Perla classe dirigente aziendale nel 1970, di fronte a 2.500 domande 
non salariali provenienti dal sindacato internazionale e 39.000 domande 
da quello locale, una soluzione vantaggiosa riguardo al lavoro straordi- 
nario, alla produttività e al mantenimento di efficienza e disciplina in 
fabbrica, presupponeva una libera contrattazione salariale. 

Il contratto di quell'anno conteneva una clausola di primaria impor- 
tanza per la GM: «Noi insistiamo sulla necessità di compiere uno sforzo 
organizzato per migliorare le attitudini al lavoro dei dipendenti e ridur- 
re l 'assenteismo, che negli ultimi 9 anni è raddoppiato nella nostra in- 
dustria ». 

Un programma orientativo, congiuntamente amministrato dal sindacato 23 
e dall'azienda fu introdo"tto per incoraggiare la professionalità e la dedi- 
zione al lavoro. Ecco un primo passo per l'ingresso del sindacato nella 
strategia contro il rifiuto del lavoro. L'unico organo istituzionale del capi- 
tale varia bile {non più unico) cioè l'azienda, è costretto ad invitare il sin- 
dacato a partecipare alla gestione dell'impresa. 

Questo fatto costituisce la pietra miliare della posizione del sindacato 
nelle trattative del '73 (tra GM e UAW). La dichiarazione della GM al 
sindacato {26 luglio 197 3) alla vigilia degli scioperi seluàggi dell'estate 
e autunno è estremamente importante: «L'arrnonia di interessi tra il la- 
voratore, il sindacato {UAW) e la General Motors {GM) è più evidente 
all'apertura di queste trattative '7 3, che in qualsiasi altro periodo tra- 
scorso dall'inizio dei nostri rapporti nella contrattazione collettiva del 
1937». 

Il resto del discorso pone in rilievo questa armonia e costituisce il 
terreno specifico della lotta combattuta negli anni precedenti. Si esprime 
con una terminologia che non deve essere enunciata lettera per lettera, 
ma solo capovolta allo scopo di vedere le reazioni della classe riel rifiu- 
to collettivo. 
Primo: si deplorano le pratiche restrittiue contro i cambiamenti nell'at- 
trezzatura e nella tecnologia, pratiche organizzate su scala locale. 

Dal 1963 al 1972, il numero delle lagnanze scritte è raddoppiato da 
138.000 a 264.000: tutte queste devono essere sistemate senza frattu- 
re del processo produttivo; gli operai non devono più servirsi di al- 
tri tribunali per risolvere le loro lagnanze e deve essere stabilito il con- 
trollo sindacale. 

I membri del Comitato devono esercitare un ruolo attivo con perso- 
nale supervisore nella soluzione delle lagnanze al momento in cui sono 



esposte. Seconda e terza passa, le riunioni per le lagnanze si devono 
tenere a intervalli regolari. 
Seconda: due controversie sulla rappresentazione sindacale devono essere 
risolte. I centri di lavoro del sindacato (istituiti dal contratto 1967) sono 
stati usati «da persane non autorizzate, per scopi impropri». La libéra- 
lizzazione della rappresentanza, alti salari ai membri della commissione, 
aurnenti del tempo di rappresentanza e un aumento di rappresentanti, 
tutti concessi dal 1970, non servirono a ridurre le lagnanze o ad accel- 
lerare la loro risoluzione. 
Terzo: le controversie sui livelli di produzione, la mancata efficienza delle 
operazioni e lo scadirnento della qualità minacciavano di distruggere sia 
il controllo sindacale che il potere aziendale. In certe fab briche que- 
ste fratture sono state la causa del deteriorarsi delle trattative collet- 
tive e della sospensione oirtuale delle procedure di lagnanza. 
Quarto: nè l'azienda, nè il sindacato traggono vantaggio dal ritmo di avvi- 
cendamento della manodopera. Solo una loro cooperazione potrebbe di- 
sciplinare le transizioni da un lauoro all 'altro . Un periodo di prova più lun- 

24 go, una differenza niaggiore di salario tra tasso di assunzione e tassa di 
impiego puè attaccare questo problema. 
Quinto: l'uso del salario sociale da parte dei lavoratori è divenuto un 
metodo di generalizzazione del rifiuto del lavoro e un attacco alla pro- 
grarnrnata disciplina salariale. 

La crescente uiilizzazione di assistenza dell'HSMD (Hospital Surgi- 
cal. Meàical Drug) è un serio problema in aumento. Dal 1970 al 1972 
i costi sono saliti del 29%. L'insieme delle indennità aziendali e statali 
ha finito per fornire un reddito senza lavora e un reddito di pensioni che 
è rnaggiore di quello degli anni di lavora. II 52% delle rivendicazioni 
discusse nel Michigan coinvolgono i pensionati: il 75% di pensionati vo- 
lontari nel Michigan fanno la fila per avere gli assegni dati ai lavoratori. 

L'aumento delle denunce di incidenti e torti subiti, cosi come il pa- 
garnento degli assegni ai laooraiori che sono in grade di /avorare, ha 
esteso la separazione forzata dei lavoratori tra reddito e produzione, fi- 
no alle vecchie, tradizionali divisioni della classe. L'invita al sindacato 
di unirsi all'azienda per un controllo unito, cioè I'armonia di interes- 
si venne dopo il fallimento unilatérale dell'azienda nel tentativo di irn- 
porre il dispotismo di [abbrica o la responsabilità della direzione a diri- 
gere. 

L'assenteismo della GM/l'unità operativa di rotazione/(1969-1972) fu 
un fallirnento. L'assenteisrno costè alla società 50 milioni di dollari solo 
per le indennità rnarginali. L'avvicendamento della manodopera, stando 
a un preventivo prudenziale, costè alla società 29 milioni di dollari. Gli 
atteggiamenti sociali, le esenzioni da imposte, l'aumento delle indennità 
per incidenti, il crescente numero di assunzioni femminili, il salto ciel 
lavoro (job hopping), differenti valori, rifiuto del lavoro pesante, restri- 
zioni mediche, la camicia di [orza della cornpiacenza dei capisquadra nelle 
assegnazioni della manodopera: tutto questo ha prodotto la crisi. La rispo- 
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sta fu duplice e il fallimento doppio. 
Nei programmi pilota, l'azienda cerca di manovrare la collettività ope- 

raia e poi di individualizzare gli operai. 
Gruppi di sensibilizzazione e violente assemblee, organizzate corne 

PRIDE (Persona! Responsability in Defect Elimination) ebbero succes- 
so tra gli operai della Oldsmobile solo nella misura in cui gli operai che 
partecipavano al progetto potevano farsi pagare per le suddette funzioni, 
ma senza lavorare. 

«L'importanza di considerare il nuovo operaio assunto corne individuo » 
riemerse nello SPEC (Supervisor Personal Employee Contact). 

Il Buddy Sistem fu efficace per ridurre l'assenteismo e l'avvicenda- 
mento tra gli operai assunti in prova, ma al costo proibitivo di assegnare 
un supervisore a ogni nuovo operaio. 

«Cessare di dirigere per mezzo della paura»: questa è la defiuizione 
del Wall Street Journal data alla politica di Geme Cafiero, un dirigente 
della CHRYSLER. Ne! .crollo del 1972 alla Dodge Main di Hamtramck, 
Cafiero introdusse l'assenteismo pianificato nel reparto carrozzeria: un 
gruppo pilota di 350 operai avevano il perrnesso di prendersi un giorno 25 
di libertà senza essere soggetti a penale se ciô era stabilito in anticipo 
col. caposquadra .. • ·. , ·. 

Alla fabbrica di assali della Eldon Avenue, 2.700 opérai furono rag- 
gruppati in tre unità indipèridenti allo scopo di creare le condizioni ne- 
cessarie. per la formàaione di .tre piccole fabbriche. 

Il tasso di avvicendarnentoalla CHRYSLER nel 1969 fu del 47%, l'as- 
senteisino dell'8%. Pero Cafiero tralasciè di dire al Wall Street Journal 
se le nuove condizioni o l'assenteismo pianificato erano funzionali a 
un nuovo controllo da parte della CHRYSLER. 

Fu in questo conteste di fallimenti che si scopri la corrispondenza 
tra la richiesta del sindacato di aoere più voce in capitolo nella pro- 
duzione e la responsabilitâ a dirigere dell'azienda. 

Gli scioperi a gatto selvaggio del '7 3 furono la risposta dei lavoratori, 
una risposta che fece quasi fallire la CHR YS LER e più che mai riusci 
a minare la posizione del sindacato e f ece acquisire un principio salien- 
te agli operai dell'auto di Detroit. 

GLI SCIOPERI SELVAGGI DEL 1973 

1) / [atti. 

In luglio l'assalto alla cabina di controllo dell'impianto elettrico della 
Jefferson Avenue, in agosto l'arresto del reparto fonderia alla Chrysler 
e il sit-in nel reparto presse della Mack Avenue: questi fatti furono pre- 
ceduti da una serie in crescendo di assalti della classe operaia contro il 
sindacato e I'impresa ancor prima che iniziassero le trattative per il rin- 
novo del contratto. Infatti in aprile la Toledo Jeep era stata colpita nelle 
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istanze locali. 4.000 operai della GM entrarono in sciopero selvaggio nel 
reparte di montaggio a Lakewood in Georgia a causa dei lioelli di 
produzione, nella scorsa primavera. Ai primi di giugno la fabbrica Ford 
a Mahwah dovette far fronte alla combattività in ascesa e al primo degli 
scioperi caldi. Le proteste a causa degli straordinari crebbero alla fab- 
brica Freemont della GM, mentre a Lordstown gli scioperi selvaggi e il 
picchettaggio di massa minacciarono la posizione precaria del sindacato. 
In marzo, }a fabbrica di Jefferson Avenue fu chiusa per tre giorni a cau- 
sa di scioperi per le sospensioni disciplinarie. 

Naturalmente molti degli arresti che si verificarono in agosto e set- 
tembre furono previsti dall'impresa. A.F. Link del Dipartimento Anali- 
si sul Profitto e l'lnvestimento della Chrysler scrisse: «L'industria, per 
mezzo delle normali .tecniche di produzione, di solito programma di ri- 
durre l'efficienza in certe operazioni, come la fonditura nei mesi estivi». 
Tuttavia, gli scioperi del '7 3 furono complicati da altri elementi dai piani 
anticipati di produzione: con l'aumento delle ordinazioni e un anno da 
primato in fatto di vendite, nessuna interruzione nel circuito del capi- 
tale produttivo potè tentare di colpire le vendite e l'avvicendamento nel 
futuro immediato. Lo sciopero centrale di un giorno in Pennsylvania, lo 
sciopero dei lavoratori delle ferrovie canadesi e la scarsità di plastica e 
derivati del petrolio furono gravi quanto gli arresti, almeno dal punto 
di vista del circuito del capitale produttivo. Tuttavia, la minaccia poli- 
tica di rafforzare i rapporti all'interno di quel circuito si estese oltre la 
perdita {nel caso della Chrysler) di 135.000 automobili e autocarri. 

Per la prima volta la lotta di classe nel settore dell'auto si è combat- 
tuta al di fuori delle fabbriche, col sindacato all'avanguardia del capi- 
tale. 

2) L 'assalto alla Jefferson Avenue. 

Il 24 luglio 1973 Ike Shorter e Larry Carter, due saldatori, si chiusero 
a chiave nella cabina di controllo dell'impianto elettrico centrale che 
azionava la catena di montaggio. 5.000 operai furono resi inattivi. I due 
chiesero un'amnistia per sè e l'immediata ' destituzione di Tom Woolsey, 
un supervisore razzista. Shorter ~ Carter non poterono essere rimossi con 
la forza perchè gli operai del reparto li circondarono con un cordone 
di protezione. Alcuni mesi prima, Woolsey era stato assegnato alla sezione 
di saldatura per rinforzare la disciplina e accelerare i ritmi di produzio- 
ne. La linea secondaria della sezione scorreva a una media di 100 pezzi 
al giorno oltre al ritmo programmato. Woolsey era ben conosciuto corne 
quadro militante nella campagna per incrementare la produttività, ini- 
ziata nel 1972. A quel tempo la velocità della catena nell'intero reparto 
aumentè da 56,5 a 65,5 pezzi all'ora, mentre la manodopera aumentava 
da 5.400 a 5.900 operai. Nella aritmetica della produttività questo signi- 
ficava un aumento del 7% nel ritmo di lavoro {16% nella produzione e 
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9% nella manodopera) che si tradusse in uno scarto di quattro secondi 
per ogni operaio rispetto al pezzo finito. Ognuno era messo in difficoltà 
da questa situazione. I ribelli individuali subirono il trattamento 1-T-D: 
intervista, minaccia, sanzione disciplinare. Le sospensioni disciplinarie 
post-natalizie furono controbattute dallo sciopero nel reparto della linea 
motore. Le Sezioni Locali e Internazionali posero fine allo sciopero di 
quattro giorni con l'aiuto di Woolsey come spia. Dopo alcune settimane 
il secondo turno di lavoro del reparto metallurgico occupè la fabbrica 
rifiutando di lavorare. Woolsey fu mandato in quel reparto; nell'estate, 
quando fu mandato al reparto saldatura, Carter e Shorter replicarono 
come sopra. In poche ore Chrysler capitolè davanti alle richieste degli 
operai. Carter e Shorter furono reintegrati al loro posto e Woolsey fu 
licenziato. L'impresa e il sindacato erano scioccati. Ford apostrofà du- 
ramente la compagnia consociata: «Noi crediamo fermamente che non 
ci sia alcun vantaggio nel ricompensare un ricorso alle proprie forze». 
Fraser àisse a Chrysler: «Se cedete a questo tipo di ricatto, esso non fini- 
râ mai». 

Dopo qualche giorno il sindacato annunciô { cosa che si sospettava da 
mesi) che aveva scelto la Chrysler corne impresa bersaglio. Nei mesi se- 
guenti il sindacato si darà affannosamente da fare per riguadagnare il 
controllo sugli operai dell'auto, poichè ciè che di nuovo risultà dall'e- 
pisodio di Shorter e Carter fu la decisione dell'impresa di affrontare la 
lotta senza la mediazione del sindacato: la responsabilità della direzione 
a dirigere ha preso il posto della direzione sindacale nella lotta. 
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3) Lo sciopero al reparto [onderia di Lynch Road. 

Il 7 agosto 197 3 il turno di mezzanotte rifiutà di lavorare, dando 
inizio a 6 aiorni di sciopero. Il record dei profitti e della produzione 
nel 197 3 significà per 6 mesi operazioni continuate con tre turni di la- 
voro al giorno per sette giorni alla settimana, al reparto fonderia. Gli 
incidenti aumentarono. Il lavoro di riparazione e manutenzione era ri- 
dotto al minimo. I cavi elettrici non erano isolati. Le macchie di olio 
si allargavano in pozze su tutto il pavimento del reparto. Le gru sopra- 
elevate si guastarono causando la caduta di carichi d'acciaio sopra i cor- 
ridoi. La sezione locale conteneva il problema delle proteste, rifiutando 
di tenere un registro aggiornato , 

Alla Lynch Road, 1.500 operai minacciarono la sospensione del la- 
voro da parte di altri 40.000 operai della Chrysler nella seconda set- 
timana d 'agosto. 

Soltanto gli sforzi congiunti della Corte Federale, con la mobilita- 
zione della Sezione Locale e il diretto intervento di Doug Fraser riu- 
scirono a far tornare al lavoro gli operai. 



4) Il sit-in alla Mack Avenue. 

Il 14 agosto Bill Gilbreth si sedette sulla catena del reparto saldature 
nella fabbrica di presse della Mack Avenue.· L'intero reparto fu rnobili- 
tato nell'azione contra i guardiani e poi contra la polizia. Chrysler de- 
cise di chiudere l'intera fabbrica, anche se il 90% dei reparti avrebbe 
potuto rirnanere aperto (cooperazione eterogenea). La serrata fu una ri- 
sposta politica intesa ad isolare il reparto e ostacolare la circolazione 
della lotta. 

Alla Mack Avenue, corne a Lynch Road e Jefferson Avenue, la latta si 
pone nel contesto delle lotte provocate dall'offensiva della produttività 
nel 1972. Da allora le condizioni delle fabbriche si deteriorarono in pro- 
porzione diretta con gli sforzi organizzati perla produttività. 

La sala presse fu forzata seconde un piano di produzione che durava 
7 giorni: altri erano di 6 giorni alla settirnana con ore lunghe. Le presse 
perdevano olio. Pure il tetto stillava. Le marce alte funzionavano con i 
freni difettosi. I rottami si accumulavano nei corridoi. Le linee aeree 

28 sotto pressione stridevano per tutto il reparto, poichè si trascurava di 
ripararne le crepe. 

Verso la fine del '72, quando uno stampista fu ucciso da un piatto 
d'appoggio allentato che volô via tagliandogli la testa, fu raggiunto il 
punio d'infiammabilità che porto a fondare un comitato di sicurezza 
non ufficiale. · 

Il 17 giugno 197 3, uno sciopero del secondo turno di lavoro nella 
sala presse protesta per le condizioni di lavoro chè causarono la perdita 

· di clue::difa. a,. UJ1a donna che lavorava a una pressa in cattivo stato. Il 
10 'agost~,. quattro giorni prima del sit-in, gli opérai organizzarono dei 
picchétÜintorùo alla sede dèila sezione locale. ·. · ·. · · 

L'occupazione .del reparte telai, · risultato della decisione di Chrysler 
di chiudere la fabbrtca, Iu facilmente .risolta da uria precisa éd efficien- 
te operaiione'.d.i 'polizia: Ma il sindacato , essendo ormai · il .suo prestigio 
sariamente eornpromesso , aveva bisogno di dare una dirriostrazione di 
forza e soprattutto di ristabilire la sua· posizione nella lotta. 

5) Il terrorismo del sindacato nei canfronti della Lotta. 

Per irnpedire il. picchettaggio di massa, l'intensificarsi della lotta e la 
sua estensione nell'industria, Fraser e Mazey in persona guidarono un 
rnigliaio .di leali sindacalisii (caratterizzati da militanti volontari sullo 
starnpo dei goons, gestapo, e hlannersï, in squadre q~.-·picchetti volan- 
ti per tutta Detroit. I picchetti e i rnilitanti operai furono terrorizza- 
ti ai cancelli delle 22 fabbriche della Chrysler a Détroit. Ecco la mi, 
litanza degli anni '30 resuscitata negli anni '70: la strategia e le tat- 
tiche sono identiche; solo l'oggetto della latta è cambiato. Nonostante 
questa storica dimostrazione di forza, il movirnento si diffuse rapidarnen- 
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te. Un quarto delle fabbriche GM furono chiuse in agosto .e settembre. 
Tre dei 15 reparti di montaggio FORD chiusi in. agosto'.. Gli scioperi 
provocarono la chiusura di tre fabbriche di auto' arrièrlcanerL !).· Dodge 
Main e la Windsor auto, autocarri e motori, tutte chiuse. Certo questo 
coincise con il periodo di ricambio dei modelli ma durante questo anno 
esplosivo la lotta non fu più contenuta solo nella pianificazione tecni- 
ca dei livelli di produzione. · 

Durante l'estate i militanti cercarono e trovarono una pratica che su- 
perava i limiti dei comizi di opposizione sindacale. Come disse Shorter 
talvolta useremo il sindacato, ta/volta no. Ma persino la tradizionale 
opposizione al sindacato, o almeno la sua base sociale tra i mestieri spe- 
cializzati attinse nuova forza nella mobilitazione generale dell'estate. I 
problemi dei mestieri specializzati portarono alla luce la seconda for- 
ma aperta di lotta militarizzata. Quando il Local 160 (il centro tecnico 
della sezione locale) e i mestieri specializzati del complesso di River Rouge 
rifiutarono di ratificare il contratto del '7 3, il sindacato dell'auto non 
ebbe altra scelta che rinnegare l'accordo del 1967 che dava loro il di- 
ritto di veto e tirà [uori le pistole, per imporre una nuova votazio- 29 
ne. I mestieri specializzati furono esclusi dagli originari benefici di pen- 
sione negoziati nel contratto. La loro posizione fu ancor più compro- 
messa dalle lettere segrete di accordo tra il sindacato dell'auto e le 
imprese che permettevano sotto-contratti nei casi in cui gli aperai spe- 
cializzati .rifiutavano lo straordinario. 

In effetti, le limitazioni più propagandate sui lavoro straordinario era- 
no attacchi alla collettività operaia, poichè gli straorâinari uolontari 
erano permessi solo «separatamente e individualmente, senza alcuna collu- 
sione, cospirazione o accordo con l'influenza di qualsiasi altro impiegato 
oppure del sindacato ». I mestieri specializzati respinsero in massa il con- 
tratto. Era la prima volta nella storia del sindacato dell'auto che questo 
accadeva: un contratto respinto alla. ratificazione. Naturalmente il sin- 
dacato dell'auto -cercè di imporre la sua volontà con una nuova votazione. 
Quando un- membre ufficiale del Local 600 puntô una pistola contro un 
operaio .montatore di Dearbon, la TV canadese imrnortalè per il mondo, 
questa nuova violenza sindacale contro la classe operaia. 

La violenza in se stessa non è nuova. Con 65 morti al giorno nelle fab- 
briche d'auto· americane la violenza durante gli anni '60 era principal- 
mente un problema di violenza della tecnologia. Ma l'arrnamento sia de- 
gli operai che dei sindacalisti dentro le fabbriche è un fatto nuovo e 
dilagante. Le pistole furono impugnate all'incontro tra la direzione in- 
ternazionale e locale a River Rouge. Il présidente di un Casting Center 
Local del Michigan colpi un militante durante la replica di una vota- 
zione. Il Sindacato Internazionale stabilî il controllo sulla sezione locale 
di St. Louis dopo un ricorso aile armi. Il ritratto di Walter Reuther fu 
strappato dal muro nella sede di una sezione locale nel Michigan. Le 
serrature furono fracassate alla Solidarity House nel tentativo di entrera 



La tattica della guerriglia, condotta sotto acqua nelle fabbriche ir- 
ruppe all'aperto nell'estate del '7 3. Un operaio attrezzista e uno stampi- 
sta dissero al Neui York Time: «Prima ci legavano con la corda. Adesso, 
ci legano con le catene: è una dittatura. Quarant'anni fa si poteva menare 
la gente per il naso, oggi non si puè più farlo ». Si rif eriva al sindacato. 
Sin da quando gli operai specializzati minacciarono la scissione durante 
l'accordo del 1955, il sindacato dell'auto aveva continuamente tentato 
di placare le loro istanze. I sindacalisti si. preoccupavano di questo in 
modo particolare perchè era ormai chiaro che la base della crescita sin- 
dacale nel futuro sarebbe dipesa dalla sua abilità di organizzare, non già 
gli operai specializzati del settore metallurgico, ma le file in aumento di 
ingegneri, tecnici e impiegati. Infatti il sindacato arruolô nel '7 3 e '7 4 
parecchi operai semi-qualificati e progettisti nelle imprese. Il presidente 
di una di queste imprese, la Solar Engeneering, una società indipenden- 
te del Michigan che si occupava di prodotti per auto e progetti mecca- 
nici, accolse bene la sindacalizzazione di disegnatori e progettisti. I co- 
sti più alti si sarebbero risolti in ùn aumento della competitività e nel 
miglioramento della qualità dei progetti. 

La presenza del sindacato, fu detto dall'Automotiue News, migliorerà 
il flow tra i servizi di fabbrica e potrà stabilizzare l'alto tasso di avvi- 
cendamento della manodopera. 

Il diffondersi di lotte autonome, il collasso dell'autorità sindacale nella · 
mediazione, il suo tentativo di riprendere il controllo con il terrorismo 
e la trasformazione dei tradizionali centri di opposizione sono i fatti 
che precedettero immediatamente la crisi del '7 4, i suoi aumenti di ritmo 
e le sosnensioni nelle fabbriche, la sua inflazione e l'incertezza a livello 
sociale. 

LA CRISI E LO SLANCIO DELLE LOTTE NEL 7 4. 

1) Cronologia degli scioperi. 

Il fallimento sia dell'inflazione che dell'occupazione nel ridurre le in- 
terruzioni del lavoro durante i primi dieci mesi del 197 4, risulta chia- 
ramente dal confronto con dati analoghi del 1973. Il numero delle inter- 
ruzioni è salito dell'8%. Il numero degli operai coinvolti è aumentato 
del 48%. Il numero delle giornate di lavoro perdute è aumentato dell' 
88%. Addirittura il numéro di operai coinvolti nelle interruzioni nei 
primi dieci mesi del '7 4 ha già cominciato ad avvicinarsi al numero an- 
nuale degli anni 1967- 71, il più alto ciclo di scioperi, se si eccettua 
il 1964, del dopoguerra. 

Una lista necessariamente incompleta degli scioperi del '7 4, presenta 
adeguatamente il fatto che i ritardi e le risposte poco chiare degli econo- 
misti, sono solo frasi fatte del capitale, che indicano che il potere operaio 
ha annientato la sindrome del comando e la condizione manageriale di 
tipo keynesiano. Segue una lista parziale: 
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marzo New Haven, Michigan 

25 marzo 

5 aprile 

aprile 

aprile 

13 rnaggio 

maggio 
giugno 

Warner Gear 

St. Louis 

Cleveland 

Kansas City 

Detroit 

Kansas City 
Chicago 

· giugno Kalamazoo 
11 giugno Warren, Michigan 

28 giugno St. Louis 
12 luglio Lordstown 

agosto Budd Kitchenor 

agosto Cleveland 

1 agosto Wanwatosa, Wisc. 

6 settembre St. Louis 

16 settembre Kenosha, Wisc. 

sciopero alle fonderie contro il 
razzismo, il contratto locale e l' 
aumento dei ritmi. 
sciopero che rallenta la produzio- 
ne nazionale di autocarri, che fa 
chiudere la Toledo Jeep e danneg- 
gia l 'International Harvester. 
assenteismo di massa alla GMAD 
Corvette contra gli aumenti dei 
ritmi. 
operai neri e portoricani rispon- 
dono alle sospensioni bloccando 
i macchinari al reparto tornitura. 
stabilimento Leeds della GM Che- 
vrolet: sciopero locale per rivendi- 
cazioni locali. 
la Fisher Body Fleetwood sciope- 
ra costringendo alla chiusura la 
Cadillac e la Oldsmobile, quando 
le ore di produzione aumentano. 
corne sopra. 
il reparto presse sciopera sulla ba- 
se di mille denunce contro l'au- 
mento dei ritmi, le sospensioni, 
la disciplina e la sicurezza · sul 
lavoro. 
sciopero alla Checker Motors. 
sciopero selvaggio alla Dodgeau- 
tocarri. 
sciopero alla Corvette GM. 
cominciano sei settimane di scio- 
pero sulla base di n.ooo proteste. 
1.600 fanno sciopero selvaggio 
agli impianti elementi ruote e car- 
rozzerie. 
messa fuori uso e sabotaggi salu- 
tano l'aumento dei ritrni al repar- 
to presse. 
Briggs & Stratton, impianti mac- 
chinari: scioperano per ilcontrat- 
to locale. 
fine dello sciopero GMAD di no- 
ve settimane. 
1 7 .000 operai dell' American Mo- 
tor Workers scioperano nel corso 
del mese. 
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settembre Milwaukee 

23, .settembre Franklin, lnd. 

26 settembre Anderson, Ind. 

28 settembre Gary, Ind. 

29 settembre Oakland, Freemont 

30 settembre Oakland 
32 

4 ottobre Long Island City 

A.O .. Smith, strutture per auto e 
autocarri; scioperano bloccando 
Jefferson Avenue. 
scioperano la Arvin Industries, 
produttrici di tubi di scapparnen- 
to e collettori interrompendo la 
produzione di tre reparti Chrysler 
d'assemblaggio e tre impianti Ford. 
quattro giorni di sciopero alla 
Delco GM, produttrici d 'impianti 
d 'accensione e batterie. 
rallentamenti e scioperi bianchi al~ 
la Ford Galaxy. 
operaie citano in giudizio la GM 
per la discriminazione nei licen- 
ziamenti. 
scioperi selvaggi contro gli straor .. 
dinari. 
scioperi selvaggi contro la Stan- 
dard Motors. 

Chiaramente, l'empirismo della lotta basata sulla solidarietà del sinda- 
cato o sui bollettini dell'Automotive News dell'industria a malapena rende 
l'idea dell'ampiezza delle lotte nelle fabbriche del Nord America. Testimo- 
nianze di militanti di Windsor, Oakville, Cleveland, St. Louis mettono in 
luce che la maggior parte della sovversione operaia del processo produttivo 
avviene sulla base dei reparti; questa incidenza nello spezzare i livelli di 
produzione viene nascosta dalla pubblica contabilità delle industrie. Nel 
complesso, la lotta viene considerata semplicemente una crisi e come 
tale è interpretata, corne fosse un problema di mercato o di domanda. 
Una breve discussione a proposito di alcuni scioperi individuali mette in lu- 
ce che l'infiltrazione operaia contro la produttività fa parte di una lot- 
ta a cui la crisi è una risposta. Ciè continua a rimanere incompreso sia 
per la direzione sindacale che per i piani del governo. 

Alcuni scioperi particolari . 

Alla Dodge Truck di Warren, Michigan, 6.000 operai fecero scioperi 
selvaggi per quattro giorni, dal 10 al 14 giugno 1974. Le richieste non 
furono formulate fino al terze giorno di sciopero. Essi chiedevano tutto. 
Corne disse un operaio: «Quelle che voglio è non lavorare» , Il dua- 
lismo tra reddito e produttività, rafforzato dalla lotta, non avrebbe potuto 
essere più chiaro. Lo sciopero selvaggio fu preceduto da un assenteismo 
di massa del 31 maggio quando il secondo turno del r.eparto metallur- 

. gico si mise in malattia. 
Questo fatto e lo sciopero devono essere confrontati coi dati relativi 
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all'irnpulso produttivo iniziato nel 1972 e il rnutato carattere della forza- 
lavoro a Warren. Il secondo turno era più giovane, per lo più tra i 19 
e i 22 anni, per lo più veterani del Vietnam che avevano i loro ufficiali, e 
per lo più donne e neri. Durante le trattative del '7 3 questa classe operaia 
rif'iutô il contratto, ma la sezione locale 140 minacciè di proclamare uno 
sciopero di Natale e questa f'u la goccia che fece traboccare il vaso nello 
sciopero centrato sul contratto. Contro la passività della sezione locale 
gli operai risposero con l'assenteismo, sabotaggio, luddismo e violenza 
contro i caposquadra. 

La sezione locale 140 aveva subito un cambiamento nella direzione 
l'anno precedente; il burocrate hianco Mahaliek fu sostituito c.lal nero 
e loquace Willie Stocal. 

Tuttavia fu Willie Stoval che nel giugno 197 4 si schierè con la poli- 
zia per prenclere i capi c.lello sciopero selvaggio. \\ïllie Stoval chiarnè 
la polizia per organizzare l'espulsione degli upera i dalla sede del loro 
sindacato , 

Il 17 ottobre 1974 alla Gl\,i Corvette di Si. Louis gli opérai, corne 
ultima soluzione si sedettero rifiutando di lavorare perchè nell ' asse- 33 
gno-paga non era incluse il tempo di comparizione perse il mercoledi 
precedente, quanclo l'impresa li chiamè per lavorare e poi invece li con- 
gedô , 

Entro 20 minuti la direzione capitole e gli assegni vennero modificati 
per sodc.lisfare la richiesta degli operai. Nate Mosely, un militante della 
fabbrica , fu licenziato , Gli operai risposero con quello che l'azienda de- 
finiva cattica morale, ossia lo shipping del luvoro e la messa fuori 
uso dei macchinari, che fece perclere all'impresa 1,2 milioni di dollari 
nel corso clell'anno. L 'area di rifiuto nella fabbrica era ingente e il li- 
cenziamento di Mosely fu cornmutato in una temporanea sospensione 
disciplinaria. 

La straordinaria rapidit.à di queste due vittorie deve essere vista in 
opposizione all'accumulo <lei fallinwnti della lot.ta capeggiata dal sin- 
c.lacato nella fahbrica. Come risultato del co ntratto 1970, la Gl\l unifi- 
cô la divisione di montaggio Chevy con quella di carrozzeria Fisher, 
creando la Divisions di Assemblaggio c.olln General Motor (Gl\JAD). I 
due reparti separat.i co nsentivano una maggiore indipondenza relat iva agli 
scioperi e aile organizzazioni locali, Furono questi scioperi lo cali a costi- 
t uire il muggiore ostaco lo alla produttivitù nella G:\J. At.truverso la Gl\1AD, 
le conseguenze c.lella nuova organizzazione si manifest.arono in fretta: a 
Norwood, Lordstown e a St. Louis IP proteste si accumulano , la dirczio- 
ne locale è messa in crisi, mentre gli aumenti del r it.mo di lavoro l' le sospen- 
sioni si succodono , incontrando scarsa resist enza .• \ St. Louis la stessa 
produzione è mant enuta dopo la sospensione di 1.000 dei 9.200 lavoratori. 

La crisi delle sez io ni locali prende la forma o del di.retto intervento 
da parte dell'Internaz io nale cho minaccia di rnettere il Locale sotto eu- 
ratela, oppure di lunghi scioperi (come a Lorclstown e a Norwood) senzu 



l'appoggio internazionale. Nel 1972, quando il sindacato annunciè la sua 
strategia Apache, richiese uno sciopero decentralizzato, sferrando l'at- 
tacco alla GMAD con mini-scioperi, in un momento in cui i militanti 
delle sezioni locali richiedevano uno sciopero di massa, unificato contra 
la divisione. 

Dove la GM ottiene la centralizzazione, per parte sua il sindacato ri- 
chiede uno sciopero decentralizzato. 

12.300 proteste si ammucchiarono a St. Louis nel 1972. Per la fine del 
1973, 1.500 operai in meno che nel 1971 produssero lo stesso numero 
di macchine. L'impulso della GMAD alla produttività fu acco mpagnato 
da una tattica del personale politico che cercô di dividere i turni diurni 
e notturni secondo la razza, attraverso il favoritismo selettivo di straor- 
dinari, tempi brevi, e aumenti di ritmo , Nell'aprile 1974, la GMAD ten- 
ta di imporre una velocità alla catena del 25% superiore a quella del 
giorno prima. Un paio di giorni dopo il secondo turno si dette malato, 
In giugno, con 1~.000 proteste irrisolte i membri locali proclarnarono 
uno sciopero. L'Internazionale lo schiacciè , anche se lo sciopero era con- 

34 tinuato per settimane. · 
Il sindacato riteneva che un lungo sciopero, corne quelli di Nordwod 

e Lordstown un paio d'anni prima, avrebbe ricondotto alla disciplina 
la sezione locale. Quando i membri del comitato d1 zona, Willie Mar- 
ganfield e Irving Bluestone furono mandati a St. Louis alla fine d 'ago- 
sto, appianarono lo sciopero senza avere ottenuto niente. Morganfield 
puntè una pistola contro Nate Mosely, il direttore locale. I capi dell' 
Internazionale non osarono occupare la sede sindacaie, ma invece sta- 
bilirono lo sciopero in un motel del centro. L'indipendenza della sezione 
locale perè non fu compromessa: lo sciopero bianco del 17 ottobre ave- 
va dissipato ogni illusione che l'Internazionale avesse riconquistato la sua 
autorità sulla classe operaia. 

Nè lo sciopero di Warren, nè quello di St. Louis furono atipici: ana- 
loghi resoconti potrebbero trovarsi nella storia delle lotte del 197 4 alla 
Windsor Chrysler, alla Ford Oakville, alla Chevy Gear & Axle e senza 
dubbio in tutta l'industria. La crisi de/l'auto a causa di straordinari 
e sospensioni è internazionale. 

La politica del reddito/sospensione ne/la prospettiva internazionale. 

Un aspetto chiave della crisi nel settore dell'auto è l'iniziativa politica 
che il capitale ha preso per modificare il rapporto salariale attraverso la 
politica delle sospensioni di massa. 

Nel Nord America, grazie all'esistenza del meccanismo SUB, le ondate 
correnti di sospensioni non hanno provocato fin'ora nessun cambiarnen- 
to fondamentale nelle politiche salariali degli industriali dell'auto. Infatti 
è significativa la misura in cui il meccanismo SUB, che in origine era 
progettato per far fronte alle ristrutturazioni rninori, connasse con i carn- 
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biamenti di modello, si è prestato fin'ora a un maggior processo di ri- 
strutturazione nella crisi. In paesi dove simili meccanismi mancavano, 
gli industriali dell 'auto sono ricorsi a linee politiche che comportavano 
cambiamenti sostanziali nel rapporto salariale. In Italia, Francia e Ger- 
mania lo schema di questa strategia è diventato chiaro: assicurare agli 
operai un certo. grado di stabilità del reddito, corne copertura alle po- 
litiche di ristrutturazione, e volto ad ottenere la più alta mobilità della 
forza-la voro. 

Ciè che caratterizza queste politiche di sospensione è il loro aspetto a 
breve termine. In Italia la Fiat e l'Alfa Romeo hanno raggiunto accordi 
sulle sospensioni con i sindacati di mestiere, che coprono gran parte 
del periodo 1975. In Germania la VW garantisce l'equivalente di un anno 
di paga agli operai che acconsentono a essere sospesi a tempo indeter- 
minato. In Francia, l'accordo dell'ottobre 1974 tra l'Associazione degli 
lndustriali, i sindacati di mestiere e il Governo, dà diritto agli operai 
che sono sospesi a causa della riconversione industriale, di ottenere un 
anno di paga. 

Ciè che meglio caratterizza queste sospensioni è l'unione della linea 35 
politica salariale con quella della manodopera, unione che esse rappre- 
sentano. Di conseguenza: 
Situazione della manodopera 
- riduzione dei livelli di occupazione 
la Fiat, bloccando le nuove assunzioni, ha ridotto nel 197 4 la sua for- 
za-lavoro di 20.000 unità. 
ln Germania, dove il tasso annuale di avvicendamento. nel settore dell' 
auto è molto alto a causa della transitorietà di molti lavoratori dell'auto, 
la politica degli assegni di licenziamento consentirà alle imprese automo- 
bilistiche di controllare questo processo programmando le dimissioni in 
massa di una parte sostanziale della forza-lavoro , 

Alla Fiat l'accordo recente sulla indennità di sospensione, autorizzal' 
impresa a trasferire gli operai non solo da una fabbrica all'altra ma anche 
da un settore all'altro, da un'area geografica ad un'altra. Data la fatica 
materiale a cui vanna incontro gli operai trasferiti, questa politica equivale 
in effetti a delle dimissioni [orzate. 

Recenti valutazioni indicano che nel 197 4 gli industriali dell 'auto ri- 
dussero la loro forza-lavoro del 9% e prevedono che la riduzione per il 
1975 sarà intorno al 13%. 
Situazione dei salari. 

Il ricorso a un reddito temporaneo garantito ha l'effetto di attu- 
tire l'impatto dell'attacco del capitale sul terreno dei salari, Questa poli- 
tica implica un'integrazione più profonda della Stato e del capitale. 

In Francia, sebbene i fondi per le indennità di sospensione proven- 
gano quasi totalmente dalle imprese, l'intervento dello Stato ha reso pos- 
sibile questa politica, per mezzo di un contributo di 1, 71 miliardi di 
franchi: una somma che coprirà il primo anno dell'operazione. 

Questa integrazione è più chiaramente visibile in ltalia dove, non solo 



i fondi per le indennità di sospensione provengono dallo Stato (per i 
2/3), ma anche il sindacato gioca un ruolo diretto nel condurre questa 
politica ( essi co-deterrninano a quanti giorni di sospensione deve ricor- 
rere l'impresa sulla base dei livelli d'inventario, e hanno la respo nsabili- 
tà di fomire la [orza-laooro straordinaria che l'impresa ritiene neces- 
saria per il lavoro durante i giorni in cui si effettua la sospensione). 

La politica dell'indennità di sospensione è perciè lo strumento che il 
capitale sta usando per disciplinare le lotte dei lavoratori dell'auto. Essa 
consente al capitale di mantenere il rapporte salariale entre Iimiti po- 
liticamente tollerabili e allo stesso tempo di portare a termine un maggiu- 
re processo di ristrutturazione, i cui scopi a breve termine sono: 
a) riduzione della base di produzione nazionale; 
b) la pressione per un maggiore aumento nella mobilità della forza-lavoro: 
nelle fabbriche, all'interno dell'industria e in generale nel mercato <lei 
lavoro; 
c) aumento nella produttività della manodopera , per mezzo del terrore 
di perdere il posto ; 

36 d) minare la pratica dell'assenteismo pagato. 
Nel Nord America, le indicazioni già dimustrano che quest i scopi s1 

stanno realizzando solo con diff'ico lt à. Il cuscinet.to del SUB è a bran- 
delli. Nel l\Jichigan, la Polizia di Stato sorveglia gli uffici di disoccupu- 
zione. Le marce organizzate dal sindacato per JJiû laroro incoutruno 
il cinismo degli operai (UAW) oppure la scissione (AFL - CIO). 

Cosa si puè dire in cunclusione? 

Fine della linea. 

Lo slancio continuo delle lotte operaie ne! ·73.•7 4 ha dimostrat.o la 
debolezza della po lit ica basatu sull'aumento dei rit mi di lavoro e le so- 
spensioni, nel ristahilire I'accurnuluz io no a dr-i livelli soddisfucent i. Nel 
Nord America, Iorse l'avvenimento più significutivo di questo periodo è 
l'indebolirsi della posizione del sinclacato nella mediazioue della lutta. 
Ci sono segni polit.ici est erni di ciù nel crcsccre dcllerjunioni di oppo- 
sizione .dentro I'Inter naz ionnle, l'emergere di organizzaz[ioni gcrurchiche 
a livello di fabbrica e la proliferazione della sinistre all'internu delle 
fabbriche ( che richiede, più spesso die no, la raz ionulizzaziono clel ln crisi: 
impieghi stabili, distrihuire il prodotto nazionule lordo , f'ormuro dei co- 
mitati di disoccu pazione i. Più sinto mat ica è> la reaziono dell'lndust ria 
che ora è pronta ad ugire per circoscrivoro ln med iuzio ne sindurn lr- dt>lla 
lutta, da quando è apparso ovvio che il sindaruto non puè più vouf'idu- 
re nemmeno nella sua autor it.à storica. La cosa più seria è il processo 
di armamento della lutta, all'interno delle Iuhbriche e da parte del sin- 
dacato. Nelle fabbriche del Nord America la piunif'icaz io ne di salario P 

manodopera tenta <li ristahilire il rapporte tra redd ito e produtt.ivit ù. 

I militanti (neri, donne, hippies) sono sospesi o tolti con la f'orza dalla 
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catena e gli apprendisti (in prova), alcuni di quindici anni, sono messi 
al loro posto con nessun diritto di appellarsi ai membri del Comitato, 
Iavorando a 85 cents all'ora di paga in meno, pronti alla rotazione del 
lavoro: questo è un utlimo sforzo per riguadagnare il controllo del po- 
tere operaio nella produzione. 

E' in dubbio se la manipolazione della sociologia della forza-lavoro 
passa superare la crisi: si era capo volta nel 1970-71. 

Nel giugno 197 5 The Detroit Free Press riportava che «sia i funzio- 
nari dell'impresa che quelli del sindacato sono sorpresi del paradosso dell' 
assenteismo relativamente alto in un periodo in cui la maggior parte degli 
opérai è in apprensione per il futuro e dovrebbero in apparenza conti- 
nuare a lavorare più ore possibili ». 

The Economist si diverte a chiedere: «Quando Detroit comincerà a 
chiudere la Britain?» e il Business Weel, scrive: «Detroit, ha imparato 
la lezio ne». Il pro blema non è più nei Blues dei colletti blu o la spe- 
rimentazio ne nell'organizzaziane tecnica del lavoro. Il dubbio e l'incer- 
tezza caratterizzano tutti. gli aspetti del rapporto tra capitale e classe 
operaia, poichè il primo latta per recuperare il comando. Ogni cosa, dal 37 
salario (somma delle riserve del fondo di disoccupazione SUB, la con- 
quista dei pagamenti della settimana corta automatica, l'assistenza medica, 
i buoni per gli alimentari) allo sospensioni (temporanea, permanente?; 
e in che reparte? quale clivisioncv) perf'ino il luogo della lotta nella stessa 
industria dell'auto è in dubbio , 

Quosto puo essere il panico che il nemico cerca di provocare prima 
di combattere, oppure puô essere un effettivo riflesso della confusione 
che rogna ne! quartier generale strategico della pianificazione capitalistica. 
Nonostante l'atmosfera di incertezza, alcuni elementi sono chiari. Il ca- 
pitale deve integrare le sue componenti istituzionali - l'azienda, il sin- 
dacato e lo Stato - allo scopo di deterrninare sia i termini della lotta che 
il luogo della lutta. La polit ica di reddito-produttività è intesa a rista- 
hilire un poste di lavoro corne terreno della contesa, sperando che la ri- 
chiesta di lavoro possa essere separata dalla richiesta di denaro. Dopo un 
anno appare chiaro che questa strategia non puè essere portata a termine 
con i mezzi tradizionali. Ecco perchè il problerna del comando sociale 
deve essere presentato sotto forma di problema di legge e ordine e 
crimine ne/le stratle, e non solo corne un problema di impiego e disoccu- 
pazione. 

l\ientre si prépara per la prossima guerra, sulla base delle lezioni deri- 
vate dalla sua precedent e sconf'itta, il capitale pone il problema dell'eli- 
minazione di un n•ntro di lotta. Quando si chiuderà definitivamente la 
Jefferson Avenue? ln gennaio, in giugno o l'anno prossimo? Quando 
Detroit? La piunif'icuziono sinducale della lotta cerca di razionalizzaœ 
il trnsport o, cioè prouettu il truusito di massa e le piccole auto dalla 
linea sobriu. Gli altri, ull'avanguarclia dell'attacco alla produttività negli 
ult imi quattro anni, intendono precisamente l'intensificazione del lavoro 



in tutta l'industria nord-amerioana. Il transito di massa, sviluppato o no 
dalle società esistenti, significherà la riorganizzazione non solo dello 
sfruttamento in fabbrica, ma l'eliminazione della città corne terreno di 
lotta: non ci potrà essere la replica delle rivolte degli anni '60. 

Naturalmente il transito di massa sta ancora nella borsa dei docu- 
menti dei pianificatori urbani e altri strurnenti devono essere portati i~ 
gioco. In Harntrarnck, il rinnovamento urbano significa la ricollocazione 
della avanguardia nera della classe operaia. Per effettuarlo, più di tre 
quarti dei fondi federali spartiti con la città l'anno scorso, sono rimessi 
ai corpi di polizia. Mentre sarebbe sciocco tentare di descrivere una tabel- 
la oraria per l'eliminazione della classe operaia dai salienti di potere che 
conquistô negli anni '60, la linea di montaggio delle grandi fabbriche 
d'auto e la adiacente Inner City, è chiaro che non solo una cosa del genere 
è affrontata nei ternpi lunghi, rna che è il prirno passo già intrapreso per 
metterla in pratica. La flessibilità dell'ubicazione della fabbrica, la libertâ 
della fabbrica, le ricollocazioni in massa della forza-lavoro, l'erosione 
della città corne terreno degli operai, la voce in capitolo del sindacato 

38 nella responsabilità della direzione a dirigere: qui sta già il tentativo 
del capitale sia di rnantenere il suo potere che di riconquistare la sua 
autorità su una classe operaia che ha esteso il suo spazio d'azione all'inter- 
no e contra di esso. 

I piani dell'industria devono essere visti a livello internazionale. Natural- 
mente le integrazioni orizzontale e verticale si sono intensificate in tutto 
il rnondo e la concentrazione e centralizzazione delle ditte si è accelerata 
entro le strutture nazionali. La pianificazione statale del capitale sociale, 
il socialismo nell'industria dell'auto , è in corso in tutta l'Europa; chiaro 
da un paio d'anni in Francia e Germania, ora anche in Italia, in Inghilterra 
dove il governo laburista deve finanziare la Laylands, e persino in Svezia, 
il cui governo controlla un crescente nurnero di azioni della Saab e della 
Volvo. 

Senza dubbio ogni processo è considerato dall'industria americana in 
rapporto a sè stessa. Nelle sale di consiglio di tutto il rnondo l'attenzione 
è centrata sulla Chrysler .e non perchè stia provocando ancora una volta . 
il panico tra i finanzieri dell'auto o che sia matura per essere colta. Esserido 
il più debole, Chrysler ci perde meno nella sperimentazione che è neces- 
saria per l'industria nel cornplesso, se è per riconquistare la sua posizione. 
Alla Chrysler, le operazioni estere e nazionali sono riunite sotto l'autorità 
di un singolo vice-presidente, quello per la pianificazione e lo sviluppo. 
La divisione internazionale delle manifatture cornponenti per l'assernblag- 
gio arnericano, una fabbrica internazionale, è stata imposta alla Chrysler. 

Il New York Times scrive: «Quando i prodotti futuri saranno considera- 
ti, le risorse e i pradotti delle operazioni mondiali della Chrysler, saranno 
analizzati per raggiungere l'irnballaggio più econornico ». 

La Ford Europa ha adottato una linea politica di doppia origine, orrnai 
da parecchi anni, che le consentiva di aggirare gli ostacoli creati dai carenti 
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rapporti industriali in una fonte componente facendo ricorso a un'altra. 
Nel Pacifico, Ford spera di generalizzare questa strategia nella sua politica 
di complementazione régionale. 

La flessibilità di Chrysler nel manipolare le lotte internazionali è massi-' 
' ma, esattamente perchè egli ha il minimo da perdere; la sua iniziativa recen- 

te {giugno 197 5) in Inghilterra è un esempio calzante. 
Non fu il Ryder Report sulla Leylands inglese da un lato con la sua timi- 

da occhiata al controllo degli operai e dall'altro lato la sua aria decisa 
davanti alle inefficienti pratiche della direzione, che guidè i passi 
esitanti del Governo Laburista verso la democrazia industriale e l'inte- 
grazione dei rappresentanti sindacali di reparto nella pianificazione dei 
dirigenti. Fu Chrysler, il giganie multinazionale americano che offriva · 
la compartecipazione ai profitti e la direzione congiunta coi rappresentanti 
sindacali, la democrazia industriale e il resto. 

Per concludere, l 'offerta di Cin·ysler in Inghilterra è giustificata solo 
perchè illustra ancora come il progetto capitalistico puè essere dieci volte 
più audace degli utopistici progetti della sinistra. Tuttavia in Inghilterra, 
gli operai Chrysler dissero alla direzione di tenersi la loro offerta e 39 
domandarono invece più denaro. Il denaro, non più la ri:chiesta difensiuo- 
economica della vecchia storia sociale e democratica, è il potere. 

Fu la richiesta che catapultô il ciclo internazionale di lotta circa dieci 
anni fa. L'offerta di Chrysler di compartecipazione al profitto e alla dire- 
zione è un disperato tentativo di mantenere la separazione illusoria tra 
potere o politica e cassa o economia. La scomparsa di questa separazione 
fa si che il problema della organizzazione rivoluzionaria si ponga ancora 
una volta. 

P. Linebaugh e B. Ramirez 



lotte operaie all' OM - FIAT 

Questa intervista fatta ad alcuni opérai dell'OM parte dalla vertenza 
dell'estate 1975 sul trasferimento del reparte carrelli corne prima espres- 
sione di una lotta che ha visto, in questi ultimi <lue anni, contrapporsi 
iniziativa operaia e ristrutturazione capitalista su tutti i temi clello sfrut- 
tamento. (Tralasciamo, per motivi <li spazio, di parlare delle lotte e della 
situazione precedente, su cui cliamo solo l'allegato 1 ). 

La lotta contra lo smantellamento del reparte carrelli va valutata nell' 
ambito della vertenza azinedale del giugno 197 5 sulla norrnativa e le qua- 
lifiche. La storia dei carrelli era una storia molto vecchia, da circa un 
anno si era cominciato lo smantellarnento del reparte, il sinclacato e il 
CdF non avevano chiesto nessuna garanzia se non formule rispetto al 
trasferirnento di questi macchinari. Ci siamo trovati a mezza vertenza con 
questo reparto quasi chiuso; a questo punto gli operai si sono clovuti 
chiedere per che cosa lottavano se non avevano nemmeno la f'orza di 

40 ottenere delle garanzie su quello che ci sarebbe stato nel reparte dopo i 
carrelli. Nel maggio-giugno, si è avuto da parte operaia un totale cambia- 
mento di rotta rispetto alle lotte che si stavano facendo per la vertenza, 
iniziando una serie di lotte di reparte in merito sia alla nocività che, in 
particolare, un accordo che riguardava tutta la FIAT sul fatto che i car- 
relli elevatori che giravano all'interno <lei reparti non C:ovevano essere a 
nafta ma elettrici. Ci fu un blocco della meccanica a cui la FIAT rispose 
in poche ore invian<lo a casa 200 opérai e varie lettere di sospensione, 
come ricatto contro i lavoratori che quel giorno avevano rifiutato <li far 
entrare i carrelli dentro i reparti. La FIAT fece questa scelta nonostante 
che i carrelli elettrici ci fossero e venissero utilizzati all 'estemo <lei re- 
parti. Successivarnente c'è stato il blocco .totale dei cancelli in quanto 
era stato scoperto che, tutto il materiale del reparto carrelli, veniva in- 
viato non nel Sud Italia ( come la direzione aveva garantito ai sindacati), 
ma in uno stahilirnento francese del gruppo UNIC-FIAT. 

Questa dei carrelli è stata una lotta molto importante porche molti 
compagni sono cresciuti all'interno di essa: si è trattato infatti di una 
lotta molto dura e art ico lata, durata più di un mese con blocchi interni, 
scioperi a scacchiera -u cui buona parte della fabbrica ha partecipato, an- 
che se in maniera non spettacolare nel senso che difficilmente si raduna- 
vano molti operai per i picchetti davanti ai cancelli, ma c'era una pre- 
senza continua, organizzata per turni, 24 ore su 24. 

Per togliere i picchetti, la FIAT dovette ricorrere all'intervento uella 
polizia. La nette del 12 giugno, 300 poliziotti, armi in pugno , sono in- 
tervenuti contra il picchetto della porta seco ndaria, facendo uscire cosi 
tutti i camion che erano già pronti col motore acceso vicino a quella porta. 
Come risposta vi fu un'occupazione di 5 ore della fabbrica durante la 
notte stessa e la totale sospensione del lavoro per il giorno seguente con 
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un'assernblea permanente di tutta la fabbrica. 
1 n pratica ciè segnè la fine della lotta, perchè se da una parte emerse 

nel sua corso un alto grade di combattività della classe operaia FIAT-OM, 
una sua capacitâ di organizzarsi autonomamente (i picchetti erano gesti- 
ti direttarnente dugli opérai e si era creato un dibattito operaio di massa 
che sfuggiva al controllo del sindacato ), non c'era perè la possibilità di 
rispondere a un attacco cosi massiccio a partire da una sola fabbrica. 

Contemporaneamente a questa lotta in tutta Milano e in buon numero 
nella Zona Romana (dove c'è l'OM-FIAT), decine di piccole fabbriche 
stavano chiudendo i hattenti. Fra gli opérai di queste fahbriche nacque 
un coordinamento che Iunzionè abhastanza hene. organizzando manife- 
stazioni, hlocchi e<.'<.'. li picchetto stesso divenivu momento di coorclina- 
mento per undure a fare delle ronde, de<,.(li intr-rventi di massa, per in- 
tervenire nelle aitre fabbriche. contre ristrut.turuz iono. chiusura ecc. Ad 
esempio alla Pini c'è statu un'occupazione di 50 giorn], che comunque 
si è conclusa con una sconf'itta degli operai. Bisounu considerare che que- 
ste chiusure erano Jpgate alla terulcnza dt>l l'apitalP in generale e della 
FIAT in partico lare al decentrumento pro,Juttivo su sruln nnzionale e in- 
ternazionale. ln quest e situazioni mancnvu la st ossa struttura sindacale 
per cui gli operai non avevano nessuna co port ura p<'r quel che riguardava 
la difesa del poste 1:i lavoro. Il coontinumento diPd<' uno shocco al suo 
intervento chiedendo al cornune 200.000 lire por operaio occupante per 
il periodo delle Ierie con i f'onni dellIst it uto Xlohiliuro Italiano. Questo 
obiettivo passa in un 'assernblea delle fubhriche or-cupat <' della zona no- 
nostante l'opposizione dei sindacalisti e dei militanti dei gruppi, ma man- 
cava la forza pratica per imporlo in quanto il cornune non accettava di 
trattare e in sostanza si esauri in un corteo al comune. 

Alla fine di luglio la vertenza Oi\:-FlAT si chiuse. Si ottennero alcune 
coucessioni normative giâ preeedentemente trattnt o e 350 passai:rgi di en- 
tegoria, 150 subito e gli ultri scaglionut i ne! corso dl'll'anno seguente, clic 
furono una conquista salariale concreta. 

Durante la lotta si sviluppè da parte di gruppi di opérai dell'OJ\l la 
pratica di occupare case vicino alla fabbrica, sia come forma di recupero 
salariale sia corne espressione di strati operai costretti ad ahitare in pen- 
sione a condizioni bestiali e lontani dalla fobhrica. Si tratta di un mo- 
vimento che si sviluppa e si estende tutt 'ora c su cui torneremo con 
un prossimo articolo , 

Sempre clurante la vertenza ci fu il problema dei trasferimenti interni: 
inizialmente 56 opérai furono trasferiti dalla meccanica alla f'onderia. Ciè 
si collegava alla questione dei licenziamenti clato che corninciavano a li- 
cenziare per assenteismo e a pagare chi si dimetteva. Gli autolicenziamenti 
erano favoriti dall'aboliz ione quasi totale del turno normale, cosa che 
significava per moiti operai carnbiare completamente le proprio abitudini 
di moiti anni. l trasferimenti interni erano quincli necessari alla direzione 
per riempire i buchi · derivanti <la questi fatti. I 56 operai in questione 

41 



si rifiutarono per 20 giorni di andare alla fonderia, rimettendoci il sala- 
rio ma restando al loro posto in meccanica. Il sindacato fu, in un certo 
senso, costretto a prendere la difesa di questi operai, ma in maniera am- 
bigua dato che se alcuni sindacalisti appoggiavano la lotta, altri sostene- 
vano che era meglio che andassero in fonderia dato che li erano dei nul- 
lafacenti. Alla fine di questa vertenza l'unico risultato che gli operai otten- 
nero fu quello di essere sottoposti a una visita medica poichè in fonderia 
la nocività è assai più alta; comunque il trasferimento in fonderia incentivà 
gli autolicenziamenti degli operai che non volevano accettarlo. In quel pe- 
riodo ci fu un accordo fra direzione e CdF per contrattare la mobilità 
interna. Dopo pochi giorni la direzione spostà 52 operai dalla fonderia 
alla meccanica, moltissimi dei quali facevano parte dei preceàenti 56, 
infischiandosene della contrattazione. Naturalmente questo trasferimento 
non era sgradito in sè agli operai della fonderia ma il problema era la 
garanzia dell'occupazione dato che procedeva lo smantellamento della 
stessa fonderia. Lo smantellamento, che allora era agli inizi, si è concluso 
nel dicembre 1976. {I 52 trasferiti dalla fonderia alla meccanica rifiuta- 

-12 rono infatti di spostarsi per una settimana). Orrnai della fonderia non 
rimane che il capannone e i 600 operai che ci lavoravano sono stati tutti 
trasferiti alla meccanica. 

Quello che va rilevato è che le varie lotte per l'occupazione, contro 
la mobilità interna, contro la nocività ecc. si intrecciano strettamente; 
la singola vertenza in sè stessa perde di significato rispetto alla totalità 
dei problemi che si andavano a toccare, per cui va vista come un'esplo- 
sione di una serie di problemi. 

Questo problema si risolse alla fine con un accordo all'Assolombarda 
in cui la FIAT si impegnava a portare nel capannone nuovi macchinari 
dalla Fiat-Stura di Torino garantendo cosi l'occupazione degli operai della 
fonderia {vedi l'allegato 2). 

Con l'autunno '7.5, sia spontaneamente sia per l'intervento metodico 
degli operai più combattivi, si sviluppè tutta una serie di lotte di reparto 
sulla nocività, le categorie e i ritmi, lotte che non hanno avuto un attimo 
di sosta fra il '75 e il '76. Dentro questo ciclo di lotte si inserisce l'uti- 
lizzo metodico di tecnici non legati al padrone per poter condurra cause 
e vertenze su tutti questi temi. Sono entrati in fabbrica pretori, tecnici, 
avvocati e gli operai notavano che davano ragione a loro, che non erano 
dei tecnici asettici che venivano semplicemente a vedere quanto produ- 
ceva una macchina, o come un operaio muore più in fretta, ma forni- 
vano àelle informazioni e degli strumenti utili alla lotta. In questo periodo 
vediamo da parte della direzione il tentativo C:i arrivare al licenziamento 
di massa degli assenteisti a cui si è risposto dentro la fabbrica con la lotta 
di reparto e all'esterno utilizzando il Soccorso Rosso di fabbrica e di quar- 
tiere. Questo tipo di scontro, di cui parleremo più avanti, è arrivato al 
suo culmine nel giugno 197 6. 

Al contratto del 1976 il sindacato aveva cercato di arrivare con una 
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certa tranquillità in fabbrica per poterselo gestire a modo suo, ma a causa· 
della ricchezza delle lotte, questo suo progetto è sostanzialmente fallito. 
La classe operaia arrivè infatti al contratto con delle précise richieste 
di cose che erano state sempre negate corne ad esempio il pagamento 
della mezz'ora di mensa, pagamento che era già stato conquistato in tutti 
i più importanti gruppi industriali (Alfa Romeo, Siemens, Unidal) e che 
nel gruppo FIAT fu ceduto anni addietro dal sindacato in cambio di un 
aumento di 10 lire all'ora, aumenti salariali, garanzie del posto di lavoro, 
reintegrazione del turn-over, blocco della mobilità ecc. Alla votazione 
del contratto l'OM lo rifiutà totalmente, non su un punto o due. 

Il problema era di trovare un rapporto con gli operai delle altref'abbri- · 
che del gruppo in particolare di Mirafiori che si sapeva essere contrari 
all'accordo. La pratica del sindacato era appunto quella di far passare il. 
discorso che tutto ciè che noi volevamo non aveva l'accordo degli operai 
delle altre fabbriche del gruppo mentre nelle altre situazioni diceva che 
noi non eravamo d'accordo con le loro richieste che in realtà erano ugua- 
li alle nostre. Attraverso questa esperienza abbiamo verificato la mancan- 
za di un coordinamento sia a livello FIAT sia a livello cittadino, capace .· 
di generalizzare le proposte portate avanti dalla base. Per porre il problema 
da un punto di vista più generale dell'organizzazione autonoma degli ope- 
rai bisogna dire che, se da una parte a livello di singola fabbrica all'OM 
erano presenti queste componenti operaie capaci di rifiutare il contratto, 
non si era in grado di uscire dai nostri limiti locali. Sempre da questo pun- 
to di vista si tratta di tener presente la situazione di tutta la sinistra di 
fabbrica rispetto al cornportamento operaio. Nella nostra situazione esi- 
stevano da parecchio tempo Lotta Continua, Avanguardia Operaia e CUB, 
il PDUP con un peso nella sinistra sindacale ecc. ma in realtà AO e PDUP 
non fanno che appoggiare la politica sindacale e Lotta Continua, con_ 
una serie di errori, brucia moiti compagni anche bravi con una politica 
completamente sbagliata consistente nell'esaltazione avanguardista di esi- 
genze che gli operai esprimono per cui si imposta lo scontro col padrone.. . 
e col riformismo quasi staccando gli operai rivoluzionari dagli altri e fa- 
cendo in pratica il gioco del riformismo che cerca di ghettizzare le lotte · 
appunto cercando lo scontro con i cosiddetti estremisti. Questo s1 vede 
anche dal fatto che Lotta Continua, pur essendo l'unico giornale che 
riporta un certo dissenso operaio, tende ad appropiarsene in una logica 
burocratica e verticistica. 

Rispetto al sindacato, nel momento in cui gli operai si rendono conto 
che è un'organizzazione che difende gli interessi del padrone, essi tendono 
a staccarsene in termini di partecipazione anche se magari continuano ad 
aderirvi per avere una certa copertura. Questo comporta due cose: da 
una parte una mancanza di organizzazione che puè dar spazio al qualun- . 
quismo, dall'altra quella parte più cosciente legata alle lotte che si fanno 
quotidianamente cerca di trovare, magari senza chiarezza, un superamento 
dell'organizzazione attuale. Gli operai che hanno subito il retaggio cultu- 
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raie delle lotte cercano in qualche modo di superare lo stato sinclacale e 
di undure avant i. Xella burocrazia sindacale la CGL, streuamcnte legatu 
al P.C.I. Pt: assai rigü!a, cerca ,;i andare a colpire chiunquo non rientri 
nei suo i piani montre la CISL e la UIL cercano di l'arc> un recuporo a 
sinistra fact•mtusi portatrici di certe esigenze operaie 1wr scalzare l'ege- 
monia t=ella ('(;r,. 

Dal punto di -vista della ristrutturazione alla met·1·:1:1il':1 sono stuti in- 
trodotti soi transfert di cui il più grosso è quelle c.ei 'I'umburi e Sernias- 
si. Quest i transfert moclif'icano moltissimo la coudizione operaia l' l'orga- 
nizzaziorn- chc ci si puè clare. Dal punto ô vista della procluzio no 5 ope- 
rai (uno al carico , uno allo scarico , c.ue interrnedi l' uno mobile) Ianno 
la prouuzione 1:i pezzi f'init.i superiore a quant.o prel'L'1:entt•mc>ntP Javevuno 
20 operai. 11 transfert introduce una tecnologia avanzata, cioè gli opérai si 
rendono conto che sarebbe positive per loro se servisse non per uscire 
dalla crisi capitalista ma per lavorare di meno . .'.\!a in pratica oggi serve 
sia a favorire i licenziamenti che a dequalif'icare ulteriormente l 'operaio 
che viene ridotto a manovale. II problema va inquadrato ne! dibattito 
che c'è tra gli opérai sulla crisi. Noi vediamo negli ultimi mesi che il 
padrone, da una parte chiede continui aumenti di produtt ivitù e clall' 
ultra ci mette in cassa integrazione; che ci sono licenziament i ·di massa 
e l'introduzione del transfert, per cui sentiamo sulla nostra pelle gli ef- 
fetti della ristrutturazione. Comunque si tratta di macchinari che iianno 
ancora delle grosse difficoltà a funzionare. L'atteggiamento di fronte alla 
ristrutturazione è un altro elemento d i contraste Ira opérai e sindacati: 
il sindacato con il discorso degli investimenti si fa dif'ensore dellintrodu- 
zione di nuove t ecnologie anche a danno clegli opérai. Sempre per quel 
che riguarda il discorso degli investimenti gli opérai vedono elle con que- 
sto ùiscorso al Sud vengono investiti miliardi per diminuire I'occupuzione 
all'Ol\l e al Norc., Qui si inquadra lo smantcllamento della f'onueria di 
cui 600 opérai sono stati parzialmente inserit i nei turni del reparte mec- 
canica e in parte utilizzati per tappare i hue hi la 'dove manca perso nule 
o l'assenteismo lo rende nocessario , dato che non hunno un posto fisso 
dove.lavoraro. 

Dopo il contralto si è innoscatu la droga dr-llc r-lozioui a causa della 
quale tutte le forze parlarnentari si sono pro ie-ttatc nella vampaunu olet- 
torale, · non creando neanche un dibatt.ito fra gli operui sulla prospottiva 
elettorale ma uscendo per andare a fare carnpagna olettorale. Una serie 
di compagni ha tei1tato in questa situazione di mantencro in pipc;i ulcuni 
livelli di scontro anche nel periodo elettorale. li dihat t.ito che si ern creuto 
in una serie di reparti era molto intéressante perchè t cnriova a chiarire 
che rispetto alla crisi che va avanti, le elezio ni non l.unno alcuna inci- 
denza. Rispetto a ciè votare o non votare non ha alcuna importunza , ma 
l'importante è che gli operai capiscano che le loro condizioni oggettive 
po-: essere rnodificate solo da loro stessi. Si è cercato .li creare una 
sfiducia nel parlarnentarismo in termini pratici, infatti si è verif'icato dopo 
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le elezioni che non è cambiato nulla per gli operai. 
L'unico effetto immediato delle elezioni è stato che Democrazi~ Pro- 

letaria ha finito di esistere, se mai è esistita. Finita la farsa elettorale, 
a giugno-luglio sono partite delle lotte contro i licenziamenti, gli straor- 
dinari e il calclo eccessivo in alcuni reparti. In quel momento si sono 
visti i frutti di tutto un lavoro precedente <li organizzazione che era cre- 
sciuto dentro la fabbrica. Il blocco dei cancelli al sabato mattina è riu- 
scito totalmente, ci si è trovati ad affrontare più di 600 opérai che veni- 
vano a fare gli straordinari e si è riuscito ad aprire con questi un dibattito 
di massa sul problema. La lotta è avvenuta coritemporaneamente alla ri- 
sposta agli ultimi licenziarnenti avvenuti in quei giorni, il CdF ha ùovuto, 
in un documenta, Iarsi carico di tutti i punt i qualif icanti che la sinistra 
operaiu aveva portato avnnti quotidianamente nelle lotte (vedi allegato 3); 
contro i licenziamenti è stuta posta una tenda clavanti alla fabbrica come · 
momento di urganizzazione e alla fine gli ult irni licenziati sono potuti 
rientrare dopo aver vinto le cause in tribunale. In due reparti c'è stato 
uno sciopero contre il cakio attuato in maniera nuuva, cioè gli operai 
si sono recati in massa in infermeria e in questo modo non hanno avutu 45 
nessun dannu salariale. Nel conteste di questo assieme di lotte si è cer- 
cato di aprire un collegamento con dei gruppi di disoccupati per legare 
il rifiutu dcllo straordinario e dei licenziamenii alla richiesta di nuove 
assunzioni. Ad autunno c'è stata l'elezione di una parte dei ..elegati nei 
reparti nuovi sorti ùurante la ristrutturazione e là <love ci sono state 
dimissioni. 

ln sostanza anche l'clezione dei delegati è stato un momento di cre- 
scita perché ha costretto i riformisti a rendere ancora più chiara la loro 
pratica di repressione delle esigenze di base. 

Per quel clu- nguurda i coutratti dei grandi gruppi industriali a livcllo 
di piazza ahhiarno avut o , ;t•i co ntrasti e degli scontri Ira sinducato e corn- 
pagni della zona, soprau.uu o dC'll'Ol\l (vedi l'alleguto 4). Già precoclen- 
temente nelle manifestazioni l'Ovl ha sempre avuto la capacit à di con- 
trupporsi al programma sindacale e cornunque, agni volta che si uscivu, 
una grossa parte del serviz io L:·ordine della CGL della zona venivu a schie- 
rarcisi davanti per cercare di non farci parlare e in quulcl.e modo cd di· 
strugg('l'C' questa sinistra operaia cho usciva clai loro schcmi e d i metterla 
in seconde piano senzu mai riuscirci, 

Sin dall'inizio dell'autunno il clibatt ito all'interno della fahhrica sulla 
piattaforma è stato molto ampio: si è criticata la piattuf'orma siuuacale 
mot t eru.ola in minorunza una volta m-l CdF. nelle assernhlee si sono ri- 
chiest i I'ort i aumenti salariali, non mono i!i 50.000 lire, inserimcnto c.ella 
ruezz 'ora subito, dall'l/11"ï7, 35 ore pagate 40 e rifiuto della mobilità 1• 

i >a ciù si è visto chiaramente corne non passa va la teoria dei sacrif'ici. 
Durante il dihattito sul contratto abhiarno avuto l'aumento ciel prezzo 
della henzina e tutti gli altri aurnenti elle sappiamo , per cui nella zona 
ci sono stati vari blocchi. L'Ol\l lo stesso giorno clell'aumento ha visto 
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· l'uscita di vari reparti che hanno bloccato la circonvallazione per un'ora, 
cosa che · è stata rifatta il giorno dopo da tutta la fabbrica·. Qu esta deci- 
sione è passata con la totalità dei voti del CdF ma quando siamo usciti 
fuori la CGL ha cercato di fermarci in qualche modo dicendo che non 
era d'accordo a bloccare la strada, ma gli operai sono usciti in massa 

- lasciando indietro una ventina di elementi della CGL e riuscendo molto 
bene .a fare la manifestazione. Per quel che riguarda il dibattito durante 
il contratto si sono verificate in sostanza due cose sul terreno delle forze 
politiche e sindacali: da una parte il riformismo va a farsi carico aperta- 
mente di premere perchè la classe operaia accetti sacrifici necessari alla 
ripresa dell'economia capitalista e questo lo verifichiamo nella definizione 
della piattaforma, dei cedimenti sulla scala mobile e su tutta una serie 
di conquiste della classe operaia corne la mobilità interna ed ·esterna alla 
fabbrica ecc.; dall'altra le lotte autonome che crescono nelle situazioni 
hanno delle enormi difficoltà a coordinarsi anche per la repressione a cui 
sono sottoposte. Ci sono in questa fase dei tentativi di cooràinare la si- 
nistra di fabbrica a livello cittadino che esprimono una tendenza positiva, 
ma le caratteristiche con cui questi tentativi vengono portati sono da criti- 
care con estrema chiarezza. Si cade infatti ancora nella logica degli in- 
tergruppi · in cui le varie organizzazioni cercano di portare avanti la loro 
linea e di trovare delle scadenze. Per loro stessa natura questi coordina- 
inenti più che del dibattito operaio completo quindi, si occupano della 
gestione di momenti spettacolari quali le manifestazioni di piazza e della 

. --·definizione dei loro rapporti estremamente contraddittori sia con le or- 
, ganizzazioni politiche che ci intervengono che con il sindacato. Appunto 

perchè pensiamo che non sia questa la via migliore per dare strumenti 
al dibattito operaio reputiamo che partire dalle situazioni concrete, co- 
gliendone lo sviluppo e le contraddizioni, possa essere uno stimolo utile 
in questo senso . 
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ALLEGATO 1. 

L'OM-FIAT ne/ 1975. 

1) Fonderia per la produzione di parti di rnotore in ghisa, con una cornposrzrone 
di circa 1000 operai distribuiti in 12 reparti su due turni, il primo dalle 6 aile 14,30, 
il secondo dalle 14,30 aile 23*, più alcuni reparti corne la rnanutenzione, con orario 
centrale. In alcuni forni a ciclo continuo si lavora su tre turni, sabato e dornenica 
compresi. 
2) Officina carrelli elevatori e rnacchinario, che occupa 1000 o più opérai in 20 re- 
parti con turni simili alla fonderia salvo un minimo di operai per casi eccezionali. 
La lavorazione va dal rnontaggio carrelli elevatori alla produzione di parti di esso, 
più un officina perla preparazione delle macchine utensili, affilatura ecc. 
3) Officina Ferroviaria e montaggio trattori. La costruzione di vagoni letto, vagoni 
ristorante per le ferrovie occupava operai con un' alta prcfessionalità, a seconda del 
tipo di produzione, corne una grossa officina artigianale. Il prodotto veniva finito e 
progettato all'OM occupando disegnatori e progettisti e operai corne carpentieri in 
ferro, saldatori, battilastra, fabbri, tubisti, idraulici , falegnami, vetrai, stuccatori, 
verniciatori, arredatori e tappezzieri con i rispettivi aiuti eccctera. Ne conseguiva che 
l'autorità era determinata dalla bravura di questo tipo di operaio e dalla rnafia che la 
direzione creava; quasi tutto il ciclo di lavorazione era affidato ai gruppi professionali 47 
e il controllo passava solo nella misura che la discrezione dei gruppi permetteva, 
anche perchè qualsiasi tipo di controllo avrebbe fatto -crollare il diritto della profes- 
sione sui tempi e sulla qualità del lavoro. Gli operai di questa officina nel rinnovo 
contrattuale hanno espresso dei livelli di lotta molto alti (cso Sernpione, RAI-TV, 
scontri con la polizia) anche se si sono quasi limitati ad obiettivi di natura economica 
(questo vale per tutta l'OM). 

Per quanto riguarda il montaggio dei trattori si puè indivicluare una linea di ten- 
denza e un rnodo di produzione che si devono realizzare con una ristrutturazione 
più radicale e con tempi più lunghi. Ancora, questo tipo di lavorazione aveva un 
minimo di carattere industriale anche se l'analisi dei ternpi non poteva controllarne 
complessivamente la produzione data la pesantczza del prodotto. Inoltre il fatto 
stesso che la parte carpenteria produceva pezzi sul posto, determinava revisioni e 
verifiche sulle parti prodotte, rallentando il flusso del montaggio stesso e impedendo 
all 'analisi tempi un controllo particolareggiato. · 

Oggi il Montaggio Trattori e Ferroviario sono stati completamente smantellati 
senza lasciar traccia della loro esistenza, sia per la composizione operaia che per il 
tipo di produzione, il modo e 1 'organizzazione stessa del lavoro. Cercheremo di ri- 
percorrere passo passo la trasforrnazior e tecnica avvenuta nei settori ferroviario e 
montaggio trattori con i risvolti politici che l'hanno deterrninata e che sono tuttora 
in corso. Ci occuperemo particolarmente ( cercando di essere più fedeli alla realtà 
oggettiva) di corne la FIAT abbia tecnicarnente modificato sia la parte meccanica 
sia l 'organizzazione del lavoro. La risposta operaia e i livelli organizzativi cspressi 
dagli stessi operai non verranno per il momento cousiderati perchè è più utile vedere 
nel particolare la realtà, che determina in parte gli stessi livelli organizzativi. 

Dopo il rinnovo del Contratto Nazionale di Lavoro, con una fabbrica infiacchita 
dalle lotte, all'OM inizia un processo di ristrutturazione orrnai alla fase culminante 
e che sconvolgerà i modi e i tempi di produzione, trascinandosi dietro in parte i 
complici passivi che non hanno o/e voluto o/e saputo porre delle alternative per 
far pagare minimamente alla FIAT questa sua csigenza. 

* E' importante vedere la singolarità dell'orario OM conformato a quello della FIAT 
da un accordo della Commissione Interna, fatto in maniera banditesca. 



Montre veniva smantellata la linea cli moutaugio dei trattori , già si montavano le 
primo alosatrir-i, trapani <' torni scmiautomatici por la luvoruziono r rif'init.ura delle 
ruoto dr-lln S.P.,\. di Torino, f'acendo in modo l'lw il ciclo produt.tivo fosse in 
opera duranu- lutto l'arro di ristrutturnziono quunt.itativa (la cosa non f'inlsco 
qui 1, Il montai:i,:io rlr-l mucvhinarlo provvnionte da Torino vonivu futto in modo da 
pornu-t t 1°1·1· u 11 1·011 t roi lo totuh- sui la sinuola lavoraz iour-: la d ixposiz ioue dt•I lt• maceh ine 
alla S.I'.,\. 1•ra J>l'I' lin,•,• puralh-h-, nu-ntr« all '0:\1 i• slat.o a isolr- p1•1' oconomlzzare 
spaz] 1• ahl,1·,•vi:11'1' la fast• di carico 1• scarico manua!o .i .. 11,. nuu-chino. Corne si <lice: 
«la ll<'l'l'ssit:1 ai,:11zz.i J'inw•f.!Jlou. ('osi si rlot.orm inu qur-l rispurrnio di tempo cho per- 
nu-t tr- il tai:lio clt•i n-mpi. l'ioi• la J'asP di at u-sa cl!'ll'op1•l'aio. :\IPnll'I' la rnacchina fi- 
nisco la fast• au tomai i1·a di luvoruz iom-, ac1·1•lt•1·,111elo la veloci tù dPi mandrinl o acce- 
lornnrlo la dis,·psa 1• la salit.a o 11' J'asi sll'SSl' d,•i currv!li d,•lla mucch lna , si rr-cuporu il 
tumpo di altl's,1. :\la l,!lllll'da <'aso auclu- l'usuru dt•i,:li u u-usil] i• uunu-ntutu: ,, il t omp» 
di p1·1'1 .. 1.11·azio11,• d1•lla macvhina uumontu anch 'osso , ma si l rova il modo di ,l<'C'l'lc•1·al'I' 
l'i11<00J1\'l'niP11h• J'm·1•111lo si l'hl' agli lusort i Vl'nl,!a camhiutu solo la purt r- di lal,!lio, 
fissa11do 1·011 una vitr- una plaeclu-t ta in lt•!,!a o ttenutu 1·011 sistorui ult ramoclorni. 
Esscndo la disposizio111• d1•ll1• macchinv nolla ~ran parte a cerchio (ecce tto I<' rif'ini- 
1111·1•" sbuvat ure t, ol t r« ad 1111 aunu-ut o dl'i ritmi si ha ancho 1111 aumonto dl'I rumorv. 
Il .1·011trollo al mill .. simo d,•I prorlot tu 111• aunu-nta I'r-sposizhnu- 1• la noclvità pvr 
l't•sala1.io111' dPi l'umi d,.ll'al'qua usata Jll'I' il rnffr1•ddanw11lo cll'i pPzzi duran te la fuso 
di la\'urazio1w, trnttntu 1·011 dl'!,!li oli chimici. 

Esaul'ita la l'ast• di vumhiamouto d1•gli st rumon t.i ,. dP!,!li accoruinu-u t i trx-uici J)<'I' 
111i1!lioral'lw !,, <'n11dizio11i oriuinurio {1,!iù 1wl '"i-l la mucvhinu , a11l'IW s,• modificata, 
11011 l'isponclc• alll' l'Sil!l'llZt' produttiv« clPlla Pf..\T-0'.! "\'i1•1t,• soxt i t ui t n d:i mnc-ch ino 
p1·01,:Pllah' ,. l'o~truilt• 1wr la FIAT dalla Kl!D l1•d,•s,·.1, 111oltiplica11do di 1 x :i la en- 
pac·itù produ ttiva: i11 prm iva l'oporaio dovrehlu- produ rr« o~l,!i in un l,!iomo quelle 
d11• prima producova in una settimana ), imnu-d iut arnvn tr- vicina all« ILH. viPIII' mon- 
t;1La una l im-a di lamhuri fr<:'110 posanti I' IPl,!l,!l'l'i prm·1•11iP11li cla Torino. Il t aglio dei 
u-rnpi i• stato fat.to corne per IP ruoto a rozz«, dPtl'l'mi11alo dallo modif'ichc apportate 
al sistornu oriuinari» l'Oll IP consoguenzc sult'amhiouu- t• sulla nocività ch« trat tcrerno 
in st•J.(uito. Altrr trr- linee di lavorazione copri m ozzi , tamhuri 1• semi ass] moclificati 
sono· ai,:~iunti allv R.H. I' T.F., sia per il modo ch» pvr il lipo di lavoraz ioue ; il 
porsonak- viour- t ravasuto cla un reparte all'allro " gli spostnmr-nti Vl'lll,!0110 u t il izzuti 
polit icamoutv 1w1· spvzzaro in mome-nti par tk-olari l'unitù dPI ropart o. 

L'n part icolare siunificativo 11011 trascurahilo pr-r la capacilù produ t t iva ro il fut.to 
che in qlwsta ristrut turaxionv avvione un ulu-rioro camhianwnto cli lavoruzio ne più 
o meno aut,,1111.1110 dalle si111,!oll' fasi con l'PsC'l'IIZÎ0111' por h• fasi ,·0111p!Pssl' di lavo- 
razlone. 



toile operaie all'OM-F!A T 

ALLEGATO 2. 

Il voila 11uot•o dell'OM-FIAT* 

-Trasformazione produttiva. 
Fino al: 
1969 
1970 
1972/73 
1974 
1975/76 

carrozze Ierroviarie · Ionderia: 
movimento terra-carrelli · fonderia: 
ponti e assali carrelli - fonderia; 
ponti e assali · fonderia; 
ponti e assali. 

- Trasformazione finanziaria. 

1969 
1972 
1972/73 
1974 
1975/76 

FIAT S.p.A. 
FIAT G.V.I. 
FIAT G.V.I. S.p.A. 
IVECO (FIAT GVI - UNIC .MAGIRUS) 
sub-Holding IVECO. 

Queste a grandi linee e con molto schematismo le trasformazioni produttive e 
finanziarie della nostra fabbrica nel contesto del gruppo Fiat in questi ultimi anni, 
che hanno portato l 'OM ad avere un volto completamente diverse da quello che 
aveva nel passato. 
1) - Via il ferroviario a Savigliano e a Reggio Calabria (OMECA); 

- via il movimento terra a Lecce e a Bari; 
- via i carrelli a Bari e al «Sud della Francia»; 
- via la fonderia alla Glisenti Castor e a Crescentino: 
- smantellamento della SP A-CENTRO di Torino e arrivo delle nuove lavorazioni 

anche dalla SP A-S'I'URA. 
scorporo del rimanenie settore carrelli (Uffici-Esperienze) e assorbimento nella 
FIAT Carrelli elevaiori S.p.A. 

2) - Autonomia decisionale dei vari settori FIAT clal cervèilo di Corso Marconi; 
accordo con UNIC e MAGIRUS per l'IVECO; 
creazione della Holding-FIAT e delle 10 sub-holding di settore. 
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* Tratto da L 'ingranoggio, (a cura di Democrazia Proletaria · OM), giugno 1976. 



Fltvl-CISL 
FlütV1 - CGIL 
UILM - UIL 

SINDACi\ TO UNITt1RIO MU ALM~CCANICI 
ZONA PO_RT A r.OMANA 

C so LODI. se - MILANO " °T(L[fONI 56q446, 537800 

LAVORA'l'OHI dell 10U-F'IA'l', 
la d i r-e z i o..o dell 1ü.zi.: .. ùt:. ,;t.a rtaliz:;a11ù9. l,1 r i st ru t tu- 

ra:.1.io1,~ d e Ll n f'ab c r-Lcu aeco ndo i nuoi, piani, raii-,~~a t,:!fler0 co o t.o dct;li. accordi 
outto::;crit.ti col Cor.!;iglio di 1''21.bbrica o con L, l•',L.L1, 
Ar r Lvano le nuove raacc h i ne , ;,i rio1-1:a1.izzc1uo i r-cp a rti i e le p ro duz Lo n i , si sman- 
telJ~a. la f'o nde r i.a , CAL.\ L'üCC:J:)A'.'.ïC1 _ _:i ·ü ,.umoro d0i Lavo r-a to i-d della 

00!.i è pas- 
sa t.o da 3;00 a 2700 o ::;o:a b ra c ho l I ul.,.,int tivo fir.«l ;.:, s i.a qucllo di 2300 pe r-so no , 
Si vuo] o d im i.uu i r-e 2. 'or1;,arii00 c at11~u11 ta r-e la yroduttivitii., c i.o è far f'u t i c a r-e e 
qu i nd i sf'z-u t taro di 1,iù i Lavo r-a tori, 
Per cttcnere qu8stc i~ne lu direzio~u uaa tutti i mczzi: 
t) Ln t r-o duc e nuove :ëacchinc( trantifurt) c he fa11,.o riP:1pan.~io.r13 mar.o d I opera 
2)Si t"-Gliar,o i t.:3:pi, se ne invc.:1,;:,.1,0 di uuov i, aenzr, v,1rificarli coi lavorutori 
3)Si spo s uauo lavo r-a t o r-r in co nt Lr.uaz i one da u;. r-cpa r t.o ad u .. alt i-o , da un po s to 
â.ll "a lt i-o , s a ri a tru t tu r-auo gli uffic:i EH:l>~"' ris,,ett11r<:: gli ac co r-d i , 11 Lavo ro si 
de qua l i.t"ica ::it.:mJ,re pi.ù , Si costri,i[;ù1·,o i Lavo r-ator-I p i.ù ar.z i ao; e pc r s Luo Gli 
:L1v,,li,li a Lavo i-I i:J11os::iibili. · 
4) Si Lavo r-a ill u.~Jl:.iE,.,ü nùffocar,ti(fiùo a_ 40~) c he far,.,o atm- ma.lu lu bante 
5) Aun.e .rta .. o co,,t1..uamcnte le mul te dl ocrn t i.pc 
6) Si sono o rr'o t tua. ti ce11ti;,nia di 1 Lo c nz i amcu ti c arnuf'f a ti da dimis,d.011i e l ,cen- 

ti va ti col da.iaz-o , 
7) Si r-Lc h i.cdono ore di str11.ordinario aenz a ri,1p\ètt1,ro Lo norme c:or,t:rattuali. 
8) Si Li.c e uz i.u pe r "nnsonteismo" con l 1assurda logica di cumu.Lur-e lu auscnae 

por malattiu dalla data di as sunz i.one del Lavoz-a tcz-e , 
9) ·Non si vuolo as oo Lu uamcn to rirnpiazzaro chi ~c no va. 
Di frciwto a que s t a situr.?.io,,o· h anno f.ttto Es fan .. o be ne quoi Lnvo r-a to i-â c ·dclügati 
cho c o.rte s t.auo i tc mp i , i ritmi, l'orr,anizza:.üo,:c ,d'èl Lavo r-o del puû ro ne e c c , 
frutto dello Lud i.c az Lond cm<1rse d.al consiclio di fal,brica. 
·- Ila nno i'n t to be .. e· quclli cl.:o ;;i 001,0 fq•mati pur il c a l.do 
- Ilanno fatto bene que Ll i die h:,111io p ro ucs t a to J.'<..I.' i Ld c c nz i nme n t.L 
- Hanno f'u t t o' be ne quol Li, c h e har,no 1,:,rteci1,é!to ai pi.c c hc t t i co n t r-o lo ,:tr.:<orJ.i1,é!r1.o 
Quci::tc so110 tu ttc ccue c h o o i, d e L ho no co n t i cu.i r-o " f~ro, H:, .. :.,,n ùnnta, Oc co r-i:o 
avc i-o anche unn Li.r.on d1rn~ior1c corup Lot.u , .vo n ui i:,uè combu t t er-o l:.1.- l•'i.;it c c c a.r i o nc 
po r- occ ac i o ne, Si2.::)o tutti i 11 ri tarde siu <J.Llt!r;1.<:? quo:itioc:i. Do hb i amo ,:...:c.:-lcri.re: la 
d i ricu nn Lo no fra di :ioi pe r- uz-ova.i-o i,c,lu,;i~r.i ch.: coirwol_gai:o tu t tu ·l:, f:.bb.riea u. 

pa.r t a r-o dalle lotte dei si1.goli rcpa:di, dc i si!,goli Lnvo r-a to ri , d ç L s i i.go l o de- 
lûcato, 
Anchc po i- "11a:;sc:1te;i~mo" è n,.;,ccsr.ario.,,prin, 111. d i l.a t t i t;o fr2.11ç:cii c .:.r,profo1,dit,J, 
Hon poo:üarno La s c i n r-c cho Lo iùoe d0i 1,:,droni 1;re; .d,_.:.o p i odn fr;;., i L..vor-::.tori. 
Il r;:.s1,cr,sabilc ù il 1,arlro,,u: l'1:1:1c.,itoismo i, il p r-o do t to dc l mo do cli Lavo r.i r-o 
o di. viv,,1·c c ho Lu i, co rc e ù.i i mpo rro , Dobb i cmo ,.,Jimi.iarc le cause du lLo r:,,,lattiè 
O do l.Ln faticn r-cc."1S!ll.V,,. ·Quc,,to è il no s t.i-o j,rii;;:, cc,m1·ito. So poi fr:~ •,o.i. 
qurd cur.o h.:, d.rI l.c t e l.o'Lo zzo Lo riprc..,tlurL1ao, d i ccu tc r cmo cor .. lui da r,::iici, da 
Lavo raf.o r-L, d..:~ cüni·'\13.:i al :,ostro ii;t(;t·no. 
(luor.ta. è., 1:, ,,.,,;Lr. rnc•r,,le cLi, ù d i.vc r-.in rl~ q11Lll:i dei ;,::,dl'o.;i, 
])ir;c11ilu:1H1 di tj_Llu:i1..._"? co nc , 1,rop:iri:crio \111•~s~jembl1J;!, üil'c;iùi:~uc 
ri 1 ic:,:.?1,zi11. ti :·~1,c h~ co1,i' 1 CL 1 o t ~~ pt:rcl!l~ è ,icce:-;!4::.ria. 

tutti i l nvo iv. to- 

Ev i t i nmo d.i. ,1i~;iJ..i:.rei cul Le jtle~ (1 .. ~i JF1ùr0i,i. iüi:ùiz~i,&1uo d i.ccu t.or.do 
l.-\ 1·ii"1 rLin],i :..:. •.1 •• i tZL. ~;t.J ù. co,gj_ po t.r..:.:111<> v rncc ro , 

fra 

11'. L. !1. :•:ona Hl)1;1t:., ::!. 

E:.;,icu t Lvo ,kl •.~, ,LF ()l,\-FL.'J' 



lotte operaie all'OM.FIA T 

LAVORATORI DELL'OM-FIAT 

l DELEGATI DELL 'Oi .. ,PRC.ki.JTI ALLA lviANIFEJTAZTmE DI PIAZZA Ol::L DUOl,:O DI l.:t'::IICOLEDI 1 

bCOK,Ll, DEN(J\JC!AIJO , E ~kLLO :.., TE-,wO TEi .PO COl'JIJ(-NN/IJ\JO LA PF1ü\.lOCAZIW[ CHE [ffüE LUOc 
GO DURMHE IL conzro. I PRll lCT(IRI DI TAL! ATTI :..,QrJ[l ùTATI INDIVTDUA11 IN LN 
GRUPPO DI LAVOliATORI DELLA :..iT[::,i.,,\ ni.'f-FIAT ,Cl·IE JI RITEMCrll JO "LI AVANGUAf-10IA DEL 
r.iOVnl[NTO" E CHE HAIJNO ,.VUTO LO 0COl0D PRLcr:.;o. DI NOM F'[ff1ETTErtE DI PAFII..N1E ALL 'O.. 
~AtOlit: Ul:.L .GINDACATO ,Ll\l~CIIINIJO ~LOGANéi f->HC1VC1CATORI ccrrro I QUADflI SlNOACALl 
CHIM-\ANODLI "CENDARi,t! D[LLA CLAGJE OICJ[Rf..J A"' "Vrnoun ,'\L PADhO,'.JE " E Clî:JI. VJ A 
IN GEGUIT[l,A QUL:..,TI SI uCifü flGGILJt,JTI ALHiI PF,GVOCATORI Cl I[ NULLA AVEVAiJD A Cfl[ 
VEDERE CO!J I L/\Vfll1ATOF1I DELL 'Di.:. 
i;'ATIO ANCOH/\ PIU' GRAVE E' CHE,AL flIENTflO Ir! FAllEJFIICA, lJUL:éiTO GFIIJl'P(l FAL:..iIFICAVA 
CDf.'PLET Al.:EN rE LA FIE/\L TAI Dl PIAZZA DEL Durn.:o I ADiJ(Lé.iANDO !ID AL TflI LA rn::Jf'ONi...AfHLl= 
TA' DELLA Pl10VOCAZIONE, Cll11:' AL GERVIZI!l D 'OFIDINE GINDACALE E AI GIOVÀtJI DELLA 
F,G,C,I, 
QUEGTO VOLANTINO ~JON VUOLE crrrrn CREARE lJJA S,OACCATUl1A nu. r,10VH.'ENTO DCI LAVOR/\.c 
TOR! DELL 101,11 f.lA RITIEi.JÉ CH!.:: [;Ef:lf:JA E,;jè,ERE L I HHZIO DI ur~A L,lêHIA DIGCtJ.jSHJJE DA 
PARTE or TUTTI I U\VCJRATCF;I PUI HITRCVAFIE IL FdAGSirn Dl:LL'.LNITA'. 
b!At10 CCJIJ::iAPEVOLI CHE r.i/\I, CCUC W OUE~;fft;<('.f;\OJTO, r'OSGIAf:10 FUii.iETTET1CI · IL UJ:::ii,O 
DELLA DIYISil11JE ,DATA LA GPA'J[ GlTUAZICNE DI CRIGI ECCNrn,:ICA, E P[R UUE::LiTO FACc 
C!At.10 APPELLO ALLE CAPAC!. A', ALL' INTELIGENZA DEI LAVOFlA TOI il, AFFIMCHE' CCJJ 
LE ORGANIZZAZICNI GINDAC/\LI GI lh:DIVIDUINO GLI OBBIETTIVI hEALI DI i.iALVACUAFiOJA 
DEGLI INTEFIEGSI DEI LA\.'Of1ATCJF1I E DEI CETI PIU' rr.vEFn,RlVENDlCANDOLI E l'DliTANDCk 
LI AV,IWJI ,CCN PIENA AUT[J\/Oi.,IA [ (J\JJTA I DEL mvrr.:ENTO E [JE:.LLA LOTTA. 
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LA ~;AGGIORPNZADEI DELEGATI DEL C.D,F. D[U.'Ol.1-FIAT 

N,8, COPIA DI UUE::.;ro vra N'JTitJO E' ::,TATO IMVIATO 
alla Federaziww CGIL-CD.,L-Ull ·f.iilnno 
oll'FLM Pruvim:illle 
All 'FUA di Zona 



rifiuto del 
lott a per i 1 

la voro o 
diritto all'ozio 1 '') 

Si conoscono padroni contenti del lavoro fornito dai loro opérai? 
Certamente no; e a creclere alle citazioni che si possono trovare nell' 
opuscolo Un conflitto decisivo. Le organizzazioni sindacali combattono 
la rivolta contre il laooro , di John Zerzan 1, questo è quanto oggi pensano 
anche i capitalist i americani ed i loro fedeli servitori: i sindacati. L'obiet- 
tivo di questo testo è, seconda il suo autore, di discutere "del carattere 
conservatore degli scioperi ufficiali, dello sviluppo del centralismo, dell' 
autocrazia nei sindacati, e della collusione padroni-sinclacato-governo; tut- 
to ciè sullo sfondo delle manifestazioni di un 'accresciuta resistenza ope- 
raia quali il crescente tasso di assenteismo e di iurn-ouer , .il calo della 
produttività e una tendenza molto più sviluppata all'antisindacalismo ". 
Tuttavia, dopo la lettura, si rileva l'assenza di un 'analisi critica di queste 
questioni. Al suo posto vi è una lunga lista di citazioni e pensieri della 

S'.Z classe dirigente americana e dei sociologi al suo servizio ! Beninteso, l'au- 
tore cerca di utilizzare tutti questi "pensieri" della classe dominante al 
fine di mostrare corne la rivolta della classe operaia arnericana raggiunga 
oggi un punto decisivo (? ! ). Tali sono i limiti imposti dall'approccio 
accademico dell'autore, l'articolo essendo stato originariamente pubbli- 
cato su di una rivista "radicale .. di una università americana. 

Non è il testo aggiunto alla versione . inglese, pubblicato dal gruppo 
Solidarity, ed ancor meno la citazione di Pannekoek inserita fra quin- 
tali di riflessioni di sociologi d 'impresa, che possono compensare questa 
assenza di riferimenti alle esperienze di: lotta ed al modo in cui esse 
sono recepite dall'operaio americano. E quando l'autore ci promette di 
dire qualcosa sulla "condizioue dell 'operaio americano .. , si rimane a boc- 
ca asciutta ! Riassumendo l'obiettivo del testo: mostrare corne il rifiuto 
del lavoro costituisca la nuova tendenza radicale della lotta di classe, ci 
sembra lontano clall'essere raggiunto! La fiducia acritica nelle opinioni 
della classe dominante a questo riguardo non ci sernbra essere un argo- 
mento in sè sufficiente per farci accettare una simile tesi! 

* C. REEVE, Rifiulo del lauoro o toila per il dirilt o oll'ozio , da Spartacus, Luglio- 
Agosto 1976. 
Dello stesso autore sono usciti in italiano: 
La tigre di caria - /o suiluppo del capilalismo in Cino - Ragusa, La Fiaccola, 1974. 
Portogallo l'ai/ra toila, (in collaborazione con altri compagni), Milano, CCRAP, 
1976. 
L'articolo di C. Reeve non rappresenta il pun to di vista della redazione sullargo- 
mento ma vuole essere un contributo ad un dibattito in corso. 
L'articolo di John Zerzan a cui fa riferimento Reeve è stato pubblicato in italiano 
sui n. 8 di Anarchismo (Alfredo Bonanno C.P. 61 - 95100 Catania ·) col titolo 
La riva/la contra il lavoro negli Stati Uniti. 



diliait it o sui rifiut o del ltu-oro 

Ciononostante questo testo presenta, a nostro avviso , due punti in- 
teressanti. Innanzitutto esso fa riferimento, in modo riassuntivo ma.chiaro 
alle più recenti lotte dei lavoratori arnericani, e mostra l'esistenza di 1·~p~ 
porti sernpre più stretti fra l'apparato sindacale e quello dello Stato cà- 
pitalistico. In secondo luogo, Un conflitto decisivo , a proposito delle 
tendenze che crede di rilevare nella fase attuale delle lotte negli USA, 
sollecita una discussione su questioni alla moda in certi àmbienti radicali. 
Avremmo preferito vedere aperta questa discussione ne! testo, e perlo- 
meno nella nota conclusiva dei compagni di Echanges. Questo "rif'iuto 
del lavoro ", l'assenteismo, il sabotaggio, sono tenclenze nuove in seno al 
movimento operaio? L'assenza di una ideologia del lavoro presso i gio- 
vani lavoratori è, in sè, portatrice di una contestazione radicale del si- 
stema? Queste forme di rifiuto oltrepassano le forme tradizionali di latta, 
mettono in questione il funzionamento stesso c.lel sistema? Esistono oggi 
dappertutto delle piccole tendenzegauchistes che rispondono affermativa- 
mente a queste questioni ed erigono il .. rif'iuto del lavoro' a principio del 
nuovo movimento rivoluzionario. 

Innanzitutto il sabotaggio della produzione è un nuovo aspetto della 5:3 
lotta di classe oppure è una delle forme di resistenza da sempre adottate 
dai lavoratori di fronte alla vio lenza del lavoro salariato, e risale alle 
origini della grande industria? In un libro straordinario, che descrive i 
momenti più radicali della violenza di classe nella storia del capitalisme 
americano (Dyna·mite.· The story oitt:« class oiolence in America, 1958, 
Vintage ·:a:ooks, 'New York), Louis Aclamic, tin ex-rnembro clegli 'Indu- 
striai Workers of the World (IWW), racco nta corne il sabotaggio fosse 
diventato all'inizio del secolo una delle forme di azione privilegiate degli 
operai rivoluzio nari americani. Era quella, per i movimenti sindacalisti- 
rivo luzionari americani ed europei, la risposta di classe cosciente alla bar- 
barie capitalista. E'. noto il testa famoso di Pouget, segretario aggiunto 
della c:-G.T.',' sindacalista rivoluzionaria, sulla questione: Le sabotage. 
Presentare il sabotaggio come una novità del movimento operaio rivela 
dunque una scarsa conoscenza della sua storia. 

E' tuttavia vero che con l'integraziane ciel sinclacato nel capitalisme 
cio che era un principio dell'azione sindacale non si manifesta più che 
nelle azioni selvagge. Il sabotaggio ha carnbiato di forma e di siguif'icato , 
appaiono altre forme di riîiuto . Con le trasformazioni del capitalisme, 
con la fine del capitalisme liberale e lo sviluppo della forma moderna 
dell'intervento statale, il movimento sindacale assume una nuova funzio ne, 
quella di -g~stire i uantaggi sociali resi possib ili da questo nuovo sviluppo. 
La violenza' del lavoro salariato alimenta parallelamente alla integrazione 
dei lavoràtôi-i attraverso i meccanismi della sicurezza· sociale e delle di- 
verse forme di aiuti pubblici. Tutto ciô allo scopo di rendere meno con- 
flittuale il processo di riproduzione della forza-lavoro. Ma quest i sistemi 
di assistenza sociale,_ il cosiddetto "salario sociale" - consentono anche 
ai lavoratori n1:~ove possihilitâ di resistenza al lavoro. L'assenteismo , l'uti- 
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lizzazione del sussidio di disoccupazione, appaiono allora ad un numero 
crescente di lavoratori come delle nuove possibilità di resistenza da uti- 
lizzare. Il sistema lo permette sintanto che l'accumulazione capitalistica 
procede senza scosse, poichè questa forma di resistenza è per lui il male 
minore. La lotta anticapitalista non appare forse superflua finchè si puè 
"approfittare" cosi dei sussidi e dei contributi della sicurezza sociale? 

Sempre a questo proposito ci sembra molto discutibile l'affermare 
che è nell'assenteismo e nelle altre forme di rifiuto del lavoro che si puè 
trovare la fonte principale della attuale crisi di produttività del capita- 
lismo. La diminuita redditività del capitale, l'assenza di investimenti in 
nuovo capitale produttivo, il basso tasso di utilizzazione delle capacità 
produttive esistenti sono altrettante fonti di crisi della produttività. Lo 
sciopero allo stabilimento General Motors di Lordstown di cui si parla 
nell'opuscolo è, a questo riguardo, significativo. Messo alle strette da un 
calo della redditività, il settore automobilistico- in cui il taylorismo ha 
spinto al massimo la divisione del lavoro - cerca ancora, con un grosso 
investimento in nuovo capitale-macchine, di accrescere questa divisione 
dei compiti manuali, questa violenza del lavoro. E' questo bisogno capi- 
talistico di accrescere una produttività un tempo sufficiente che precede 
e prouoca la rivolta degli operai. E' il fallimento di un tale tentativo che 
mostra i limiti del taylorismo e pone come questione fondamentale alla 
sopravvivenza del sistema la sua capacità a riorganizzare completamente 
il lavoro industriale su nuove basi. 

Inversamente si puè considerare che la permanenza della crisi attuale 
di redditività del capitalismo non mancherà di mettere in questione quel 
famoso "salarie sociale", che, come ogni spesa pubblica, di pende dal buon 
funzionamento del capitale produttivo. L'annuncio di una riorganizzazio- 
ne del sistema di sicurezza sociale, un maggior controllo sui disoccupati, 
ne sono i segni premonitori! Una volta ridotte le possibilità di utilizza- 
zione di questi "vantaggi sociali", si vedrà crollare il mito dell 'assenteismo 
come forma di lotta radicale, cosi come già oggi la parola d 'ordine "ri- 
fiuto del lavoro" crolla di fronte al dilagare della disoccupazione. Come 
sempre non resterà allora ai lavoratori che la lotta aperta contra il sistema 
del lavoro salariato oppure sottomettersi e piombare nella barbarie che 
esso genera. 

Ma ora ritorniamo all'assenteismo e al sabotaggio in quanto forme di 
lotta. Nelle società in cui sono divenuti, da qualche tempo, un fenomeno 
di massa, come nel caso dell'Italia nell'industria automobilistica, alcuni 
militanti rivoluzionari cominciano, dopo un periodo di euforia, a trarre 
qualche conclusione critica da questi atteggiamenti. E' cosi che, analizzan- 
do l'assenteismo di massa, si puè constatare che: «Anche se è una impor- 
tante forma di azione operaia, produce un livello organizzativo contrad- 
dittorio. Gli operai per assentarsi debbono costruire strutture informali 
d 'organizzazione, ma assentatisi si trovano isolati sul territorio ed in pra- 
tica vivono una situazione individualizzata. Ad esempio è normale che 



dibattito sul rifiuto del lauoro 

l'assenteisrno sia legato al doppio lavoro (vedi l' Alfa) o che porti all' 
isolamento rispetto al reparto degli operai che lo praticano in modo spon- 
taneo _ dando spazio alla repressione padronale ... Questa forma d'azione 
non va infatti confusa col rifiuto del lavoro salariato, rifiuto che non puè 
che esprimersi da dentro la fabbrica, in rnodo collettivo e da parte di 
tutto il proletariato". (da COLLEGAMENTI, bollettino dei CCRAP, n.7, 
giugno 1975). · 

Ecco qui posta in rnodo chiaro la questione essenziale sollevata da 
queste forrne di rifiuto: il loro rapporto con l 'azione collettiva e cosciente 
dei lavoratori. Certo l'ideologia produttivista, l'esaltazione del lavoro è 
in crisi, crisi inseparabile dallo sviluppo della divisione del lavoro. Certo 
questa attitudine puè avere una portata rivoluz ionaria se si esprirne in 
legarne con delle azioni collettive ed autonome dei lavoratori. Ma è anche 
vero che sovente questo rifiuto esprime una attitudine individualistica di 
"scansafatiche", anch 'essa prodotto della crescente divisione dei lavora- 
tori operata dai rnoderni rnetodi di organizzazione del lavoro e non ha 
una cosciente portata radicale. Al limite, ciè che conta è la volontà e la 
determinazione di battersi contro il capitalismo e, a questo riguardo, l' 
attitudine verso il lavoro non è a priori determinante. 

Se per l'operaio rivoluzionario dell'inizio del secolo il sabotaggio si 
accornpagnava sovente ad una fierezza di corpo , oggi l'assenza di una ideo- 
logia produttivistica s'accompagna sovente ad una ripresa di individua- 
lismo operaio. Già verso la fine degli anni '20 i sopravvissuti del movi- 
rnento sindacalista rivoluzionario americano sottolineavano il contenuto 
individualistico delle nuove forme di sabotaggio, la perdita di ciô che 
essi chiamavano "la visione sociale del sabotaggio". L. Adamic nota a 
questo proposito che il sabotaggio diviene allora l 'espressione di un "ra- 
d·icalisrno individuale", "di forme di vendetta che la classe operaia ame- 
ricana utilizza ciecarnente, incoscientemente, disperatamente", e non più 
"una forza controllata da colora che la praticano e le cui conseguenze 
non gli sfuggono". 

Più che una nuova forma di lotta, il sabotaggio e altri rifiuti del lavoro 
non sono infatti che il risultato, la manifestazione di una debolezza dei 
lavoratori, la rnanifestazione della loro incapacità ad affrontare in ma- 
niera cosciente, indipendente e collettiva il capitalismo. Il rifiuto del la- 
voro, prodotto lui stesso della trasforrnazione dei vecchi processi pro- 
duttivi e della rnentalità operaia ad opera del capitalismo, non ha in sè 
una qualunque prospettiva rivoluzionaria. Questa prospettiva puè farla 
apparire solo lo scontro aperto, collettivo e cosciente contra il capi- 
talisrno. 

A partire dal suo contenuto individualistico questa rioolta contra il 
lavoro rirnane una conseguenza inevitabile della violenza del sistema sa- 
lariato, un prodotto dell'oppressione e della divisione dei lavoratori in 
seno al capitalisrno. In rapporto a ciè i principi dell'azione rivoluzionaria 
rirnangono immutabili. Solo l'azione collettiva, organizzata, cosciente e 
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autonoma dei produttori porta in .sè l'abolizione del lavoro salariato. Solo 
essa è créatrice di solidarietâ, spirito d 'iniziativa e immaginazione, volontà 
e decisione, qualità spirituali indispensabili per farla finita con questo 
vecehio. monde. 

Quando si-constata, corne fa J. Zerzan, che i lavoratori hanno oggi 
la tendenza nelle lotte a voler assumere il controllo delle forze produt- 
tive, allora riesce difficile rifarsi all'idea seco ndo cui il rifiuto del lauoro 
ed il sabotaggfo sono le forme decisive della moderna lotta rivoluziona- 

. ria! In effetti è solamente dalla lotta collettiva che possono nascere queste 
· nuove tendenze alla riappropriazione da parte dei lavoratori del controllo 
sull'apparato produttivo. Ciononostante, le lotte in cui queste tendenze 
si.~œtano •. ù.i maniefa, più o · meno .confusa, non sembrano provocare 
pœsso· gl,i .adaraiéri -del rifiuto del lavoro un qualunque interesse, o tut- 
talpiil. -esse danno origine ad un paternalistico disprezzo (vedi lo sciopero 
della LIP). . 

La confusione che si fa .nello slogan rifiuto del lavoro fra il laooro, 
attivitâaimana indïspaua'bile.aLfµnzionarnento cti qualsiasi società, ed il 
lavoro saJariato, non fil irioltre· éhe eludere il vero punto nodale della 
trasformazione rivoluzionaria. delia societâ .. Il rifiuto del lacoro non ha 
niente di originale corne slogan , .. esso è da sempre quello della borghesia 
e dei suoi lacchè! Come non sorridere quando J. Zerzan ci apprende che 
"il disprezzo del laooro è quasi unanime dal saldatore al redattore di 
giornale, passando per i \leeehi impiegati!" A quando la solidarietà operaia 
verso i padroni '80-Vl'8fiaticati? 

Presso i .laYoratori-rivoluzionari, l'orrore quotidiano del lavoro salariato 
non fa che ~e· la .convinzione che la trasforrnaziorie radicale della 
soeietà consiste essenzialmente riella riorganizzazione della produzione 
e · neli'immissione nel lavoro produttivo di tutta questa immensa ·massa 
di gente che oggi vive del nostro sfruttarnento : borghesi, burocrati, po- 
Iiziotti di tutte le specie, militari ed altri parassiti! Poichè, al contrario 
di ciè che accad:e nella .sècietâ: eapitalistica, sarà sulla base della parteci- 
pazione o meno al . lavoro sociale necessario che si potranno regolare i 
principi di produzione e distribuzione della nuova società. E solamente 
allora -si realizzerà questo vecchio desiderio del movimento o peraio, il 
cùi ~ è 9eil chiaro: abolizione del lavoro salariato e ... diritto all 'ozio ! 

C. Reeve 



I' assenteismo nel dibattito oper aio 

Di fronte all'uso antioperaio della crisi, la classe ha mostrato inizial- 
rnente una forte rigidità · dei suoi comportamenti, sia per ciè che riguarda 
la rno bilità del lavoro che ris petto all 'assenteismo. E' chiaro che nell 'ag- 
gravarsi della crisi, nella cornplessità e nella violenza dell'attacco al po- 
tere operaio in fabbrica, anche la pratica dell'assenteismo ha subito delle 
modificazioni ed assunto un'importanza diversa. 

Valutare questo comportarnento · operaio dentro la crisi vuol dire, da 
una parte individuare nel piano capitalista il tentativo di ridefinire un 
nuovo rapporto fra occupazione e produttività , e dall'altra svolgere una 
critica àelle insufficenze nell'organizzazione operaia all'interno della lotta 
contro l'aumento della praduttività. 

La prirna parte della strategia antioperaia del capitale, iniziata con la 
CIG alla Fiat nel '7 3 aveva essenzialmente due direttive: ridurre la rnassa 
cornplessiva degli occupati ~ aumentare la produttività per operaio , in 
rnodo da assicurare un tasso medio di espansione proè.uttiva e un minor 
costo di produzione per unità. L'attacco capitalista si poneva direttamen- 
te sul terreno della produzione, per combattere tutti quei cornportarnen- 
ti operai che nelle lotte precedenti avevano incrinato l'organizzazione 
capitalistica del lavoro: il controllo del capitale sulla forza-lavoro in fab- 
brica. 

E' quindi in un periodo preciso -'- dal 1973 a tutto il '75 - che il pro- 
blerna dell'assenteismo diventa centrale nel dibattito e nell'azione delle 
frange operaie più incisive. 'In questo periodo si saldano due aspetti dell' 
assenteisrno: quello , della risposta individuale alla ripetitività e alla par- 
cellizzazione del lavoro di fabbrica e. quello politico della lotta contra un 
diverso rapporto fra produttività e occupazîone. 

Da dato sociologico --'- la disâffeiiane al lavoro derivante dalla ristrut- 
turazione tayloristica del ciclo, che ha segnato tutta la composizione di 
classe degli anni '60 ·"':'"7 l'assenteismo diventa un dato politico preciso 
all'interno dello scontro di classe. I Jimiti della strategia capitalista si 
sono rnostrati in .questa fase con chiarezza nell'irnpossibilità di riportare 
immediatamente la produttività in fabbrica. 

Nel settore metalmeccanico il tasso di gravità dell'assenteismo netto 
si mantiene stabile su una media dell'Ü,52%, per tutto il '75, una me- 
dia leggermente supèriore à quella del 1972; nei settori chimici su una 
media (10%) superiore ai 1972, mentre nel settore tessile raggiunge nel 
primo trimestre 1975 il 14,7(?%. . . . 

Nella prima fase della crisi, il .capitalismo italiano sperimenta l'impos- 
sibilità di riportare ordine in fabbrica. Si sperirnenta cioè, da parte ca- 
pitalista, l'impossibilità di. attaccare direttarnente una pratica operaia so- 
stenuta da una forza autonorna di fabbrica che traeva le sue origini dalle 
lotte passate e che aveva imposte un potere operaio su tutta una serie 
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di questioni riguardanti l'organizzazione del lavoro. 
La disaggregazione di questa forza richiede l'allargamento della cnsi 

fuori della fabbrica, coinvolgendo cioè l'intera società, i rapporti sala- 
riali, la struttura dei prezzi. La seconda fase della crisi, quella che stiamo 
vivendo, si apre con il tentativo padronale di formare un esercito indu- 
striale di riserva attraverso la disoccupazione e la sottoccupazione. Con- 
temporaneamente la pressione dell'inflazione sui salari ha determinato 
una tendenza a ripiegare su forme di risoluzione individuale ed a usare 
spesso l'assenteismo in funzione di doppio lavoro. La crisi si sviluppa 
dalla fabbrica alla società per ritornare alla fabbrica attraverso una ri- 
definizione dei rapporti di potere fra classe e capitale. Questo allarga- 
mento, che trova impreparate anche quelle avanguardie interne più in- 
cisive, comincia alla lunga a logorare anche il terreno del potere in fab- 
brica. 

L'intensificarsi della crisi ha mostrato anche i limiti dell'assenteismo 
corne azione autonoma di classe. I dati disponibili per il '76-'77, testi- 
moniano una caduta netta del tasso d'assenteismo e una ripresa della 
produttività. Nella violenza della crisi, le due companenti dell'assentei- 
smo, quella individuale (di massa) e quella organizzata, si sono scisse. 
Quasi sempre l'assenteismo è un fatto individuale di ogni singolo operaio 
una scelta personale di autodifesa e di autoregolazione, ma chiaramente 
il suo tasso in questi anni era maggiore in quei reparti e in quelle fab- 
briche dove era più alto il potere operaio. Scelta soggettiva dunque, ma 
sostenuta da una più incisiva capacità di decisione organizzativa; se que- 
sto vien meno cresce anche la paura di praticarla. Nei reparti ove è forte 
una coscienza anticapitalista è stato possibile fare un uso organizzato del- 
l'assenteismo 1. Gli operai si accordavano per distribuirsi i turni di assen- 
za e di presenza quando addirittura non li impo nevann ai capi. In questi 
casi' grazie a un forte potere operaio che minacciava azioni peggiori (fer- 
mate, danneggiamenti ecc.), l'assenteismo non poteva essere attaccato co- 
rne fatto individuale perchè era azione cosciente e collettiva, espressione 
di potere sull 'organizzazione produttiva e l 'opera di disgregazione della 
classe era più difficile da raggiungere. 

Ciè che si pua immediatamente ricavare da un'analisi sommaria dell' 
assenteismo è essenzialmente la sua dipendenza strutturale da un deter- 
minato grado di potere operaio effettivo nella fabbrica, specialmente a 
livello di reparto. Il pericolo, insito nella contraddittorietà di questa for- 
ma di lotta si è visto quando dell 'assenteismo si è tentato di fare un cavallo 
di battaglia per un'ideologia tesa a una centralizzazione intorno al pro- 
gramma del rifiuto del lavoro , Ciè che occorre contestare è la pratica 
di prendere una forma di lotta specifica e soprattutto complessa, astrarla 
dai tessuti reali 'di organizzazione che esprime e ribaltarla poi corne pra- 
tica politica generale, corne obiettivo. 

In altri termini non si pua organizzare l'assenteismo, corne alcuni han- 
no preteso, propagandandolo corne forma di lotta autonoma per eccel- 



l'assenteismo nel dibattito operaio 

lenza, ma si deve invece comprendere che questo comportamento operaio 
che es prime eff ettivamente elementi nuovi nella struttura specie ideoloI 
gica della classe, puè essere una pratica di lotta con una rilevanza poli- 
tica nella misura in cui è parte di un tessuto di organizzazione interna 
reale. 

Caduta l'ipotesi fantasiosa di organizzare un astratto attacco al lavoro 
prescindendo dalla complessità dei comportamenti di classe, si corre il 
pericolo di restare intrappolati nei suoi derivati, la teoria della figura po- 
litica che pratica una forma di lotta specifica, la frazione operaia o il 
settore di classe. In concreto si tratterebbe di individuare chi oggi pratica 
l'assenteismo, e si indicano giovani contro vecchi, sinistra operaia contro 
destra operaia: questi fornirebbero il soggetto politico della nuova orga- 
nizzazione di classe. 

Ma la realtà dell'assenteismo è molto più complessa. Si puè notare 
che chi pratica l'assenteismo non è tanto l'operaio giovane rispetto all' 
anziano, in quanto ciè che più condiziona sono le mansioni del lavoro 
{e quindi la fasce salariali), le condizioni di lavoro, la nocività. General- 
mente l'operaio giovane preferisce restare a casa più spesso per periodi 59 
più brevi, mentre l'anziano nel corso dell'anno si mette in malattia per 
periodi lunghi. Chi svolge mansioni individuali { es. manutenzione, attrez- 
zeria, ecc.) è meno assenteista di chi lavora alla catena. Cosi chi lavora 
nei reparti più nocivi lo è di più di chi lavora in un ambiente meno no- 
civo. D'altra parte chi fa i lavori più schifosi è anche il peggio pagato, 
percià per lui assenteismo significa anche ridefinire il suo salario rispetto 
alla fatica. E' anche risaputo che l'assenteismo nasconde il doppio lavoro: 
sia che venga recuperato nelle fabbriche dell'indotto {cioè che fanno parte 
del ciclo produttivo che ruota attorno alla grande industria) e in questo 
caso è favorito dai capi stessi che a volte sono titolari delle fabbrichette; 
sia che si riversi nel lavoro marginale e nel lavoro nero, e in questo non 
vi è nulla di eversivo, al contrario passa il recupero del capitale. 

L'assenteismo è stato attaccato già quando il suo livello stava scen- 
dendo. Diventa chiaro che tutto il moralismo dell'etica del lavoro sfode- 
rata dal sindacato e dal P.C.I. contro un comportamento medio operaio, 
non ha nulla di metafisico, ma era una precisa azione politica tendente 
a contrattare il controllo sugli operai con una maggiore corresponsabilità 
nel potere { cogestione ). 

Andavano disarticolati i metodi organizzativi e le forme di lotta, espres- 
sione della coscienza operaia contro l'organizzazione del lavoro di fabbri- 
ca, cioè tutto ciè che poteva aggregare la classe con comportamenti con- 
sapevoli ed attivi, mentre l'assenteismo non ha questo carattere, caso mai 
lo riflette. Quasi sempre l'assenteismo è un fatto individuale di ogni sin- 
golo operaio, una scelta soggettiva di autodifesa e di autoregolazione, e 
in questi anni il suo tasso è stato tanto più alto quanto più potere ope- 
raio esisteva nei reparti. Scelta soggettiva dunque, ma sostenuta da una 
più incisiva capacità di decisione organizzativa; se questa viene meno, 



cresce anche la paura e viene meno la sicurezza di praticarla, Salto indi- 
viduale che il capitale recepisce corne comportamento di rnassa e corne 
costo, corne fenomeno da controllare, ma non da estirpare, perchè non è 
azione collettiva cosciente. 

· Contre. l'ass~rite1srno il sindacato riportava il discorso della produtti- 
• vità, quando poi nei fatti non solo contratta l'assenza rispetto alla cassa 

integrazione (che significa lasciare al padrone le decisioni di quando e co- 
me usare gli operai) rna accetta il discorso della professionalità e rnobi- 
lità che sigriif'ica divisione di classe e smembramento organizzativo. 

· Accanto ·. alla trasformazione dei processi lavorativi e della organizza- 
zione dei lavoro , · l'iniziativa del capitale procede - parallelamente - a 
ridefinire · le sue· strutture statali quali la Magistratura del lavoro e il si- 
stema mutualistico. Da tempo il regolare scorrere delle funzioni dello 
Stato,. necessario alla continuità del potere, procede tra continui intoppi. 
Pretori e giudici del lavoro sono presi da una parte tra la morsa dei pa- 
drani e dei sindacalisti, gli uni preoccupati di riaffermare il loro potere 
decisionale ed esecutivo nella fabbrica, i secondi tesi a propagandare e 

(jO ad importe l'icleblogia della rnoralità del lavoro; e dall'altra parte dalla 
pressione operaia che richiecle l'applicazione delle norme dello statuto dei 
lavoratori, quando non si trasforma in azione diretta contra i giudici, 
corne ultimarnente si è verificato. Cosi si assiste ad ogni sorta di sentenze, 
lè più contraddittorie tra loro. In questa incertezza padroni e Stato sono 
costretti :;i· muoversi contra i pretori che hanno velleità democratiche o 
che applicano alla lettera la legge, ora in un piano apertamente repressivo 
- trasferimeriti da· pretura a pretura o di funzione - ora, ed è questa 
la fase, tendendo a creare un consenso giuridico , vale a dire cominciare 
a far passare i casi più rnacroscopici ed indifendibili, per far seguire nella 
scia tutti gli altri. 

Anche il sindacato con il quale gli uffici del personale giustificano i 
licenziamenti per. assenteisrno, avalla la motivazione che la continua man- 
canza al lavoro arreca danno all'attività procluttiva. In questo modo la 
rnotivazione oggettiva, economica riceve la sua sostanza politica e ha co- 
rne effetto di' ridurre gli spazi di utilizzo della legalità. A queste opera- 
zioni politicamente pulite, il sindacato affianca iniziative di puro stile in- 
tirnidatorio, indicendo riunioni alla Carnera del Lavoro tra pretori e mem- 
bri degli esecutivi di fabbrica che spiegano ai primi quanto sia dannoso 
far .rientrare gli 'assenteisti. Anche i medici dal certificato facile vengono 
torchiati: hanno .·corninciato al sud. Il 9 rnaggio a Reggio Calabria il pre- 
tore 'ha incriminato per truffa e falso ideologico un operaio e il suo me- 
dico in relazione a presunta rnalattia; dopo ciè nella provincia di Reggio 
là percentuale di assenze per rnalattia è diminuita del 45 per cento. Ora 
arrivano al nord. Rompere la collusione di interessi tra il medico e il suo 
cliente non sarà facile: rna anche qui lo Stato riscopre la necessità del 
problerna; per conservare il potere, è necessario arnpliare il controllo, e 
lo Stato lo sta facendo. 



l'assenteismo nelâibattito opuruto 

Come uno dei tanti esempi riportiamo parte dell'intervento di un .compagno che 
ha preso parte a una discussîone su questo problema: . · · · . 
«Per quanto riguarda l'organizzazione interna dei reparti siamo riuscîtï'.:ad· orga- 
nizzare l'assenteismo. Fatta una ricognizione delle macch(néri.i.otàJdo. le assenze, 
quelle macchine erano messe in condizione di non funiiorfo.tè :1>:er >inan'cl\riza di 
personale. La produzione in quei giorni scendeva del 40/5'ü%,.:rispetiçi;·aila· rrtedia 
normale, e qualche volta scendeva anche più in basso. ,Qi.testà·è durato per.circa 
due mesi. Quando è avvenuto lo sfaldamento, questi op~{a,i;' èÇ)n:' l'esperienza di 
autogestione della lotta riuscivano a comandare altri reparti .ancora vergini rispetto 
a queste pratiche di lotta. In tutti i posti <love riuscivano atfardvàte làproduzione 
in capo a 20 gîorni, dimînuiva da! 30 al 40%. Né! reparte accanto al. nostro da 
otto mesi continua a funzionare una lotta di questo tipo,.'Gjj· opérai nondanno 
più il resoconto della produzione: questo significa che ci .sono opérai che lavorano 
di meno del 10, 40, 50, 60%, ed anche che ci sono opera'i che hànno géneralizza- 
to un completo rifiuto del lavoro. Nei reparti molto speciaiizzati ïnveèe gH operai 
lavorano, ed è in questi reparti, che il P.C.!. è presente mentré dove è. in ·fu11zîone 
la catena e il lavoro è meccanico e ripetitivo la gente se" ne va in 'giro tutto il 
giorno, senza nessun controllo, visto che di fronte a questasituazione i capihanno 
paura di farsi vedere in giro. Dai '70 al '73 la produzione è calata molto, la di· 
rezione ha tentato di rispondere, introducendo delle macchine che .a. Torino aveva- 
no fatto aumentare la produzione del 20·30% e attraverso unapioggla di multe. 
Questo è stato, almeno in alcuni reparti, uno sbaglio. Inu~Éi linea hanno man- 61 
dato le multe a 8 operai nello stesso giorno; questo chiaramente è. riuseito ad uni- 
ficare lo scontento generale, infatti quando era assente del personale, senza rim- 
piazzo, i presenti dovevano, per mantenere in funzione le macchine , 'arrivare a dei 
ritmi folli. A questo punto la linea veniva fermata». 

Con queste note, sviluppate a partire da alcuni testi e discussioni del 
Soccorso Rosso di Fabbrica e di Quartiere, intendiamo, per ora, fornire 
solo alcuni elementi di valutazione sul problema. Il carattere «problerna- 
tico » del testo deriva, oltre che dalla sua natura di proposta di dibattito, 
anche dal fatto che per ora non ci sembra importante individuare degli 
«obiettivi ». 

Infatti, da una parte la natura contraddittoria del movimento non lo 
permette, dall'altra, là dove la forza operaia produce adeguati livelli orga- 
nizzativi, l'obiettivo del rifiuto di tutti i licenziamenti e di tutte le.misure 
repressive dell'assenteismo è immediata espressione dell'azione operaia. 
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La finalità "uff'iciale" della politica dell'incrementà della spesa pub- 
blica è (secondo la teoria di Keynes) di smaltire quell'eccesso di risparmio 
che determina insufficienza di investimenti ed è causa delle crisi cicliche 
di sovrapproduzione, dando cosî un impulso al reinvestimento di capitali 
e nello stesso tempo all'occupazione di manodopera. 

Lo strumento della spesa pubblica ha acceso la fantasia di molti 
settori della sinistra, sia riformista che rivoluzionaria, che vi hanno visto 
un mezzo per la redistribuzione in forma di salario sociale del plusvalore 
rastrellato dallo stato per vie fiscali. In realtà la convinzione che lo stru- 
mento essenziale o principale per la politica dell'incremento della spesa 
pubblica sia quello fiscale si basa su una visione distorta del meccanismo 
capitalistico secondo la quale i capitalisti accetterebbero la presenza di un 
sistema di tassazione sul profitto che finirebbe inevitabilmente per dimi- 

62 nuire la redditività dei capitali. Ma poichè è un dato incontestabile che 
l'incremento della spesa pubblica sia stato un fenomena presente in mi- 
sura notevole e sempre crescente dal secondo dopoguerra in po i in tutti 
i paesi capitalistici, come è possibile spiegarlo se lo strumento fiscale da 
solo non appare sufficiente a questo scopo? 

Occorre a questo punto considerare appieno le conseguenze di quella 
che era stata indicata da Keynes corne una delle condizioni indispensa- 
bili per l'avviamento di una politica del genere: una maggiore liberalità 
nella emissione monetaria, svincolandola da ogni convertibilità fissa nei 
confronti dell'oro (il cosiddetto gold standard). Nelle prime fasi del 
capitalismo era opinione comunemente accettata dai gruppi dominanti 
che la moneta dovesse avere un preciso corrispettivo aureo, per cui la 
banconota veniva ad attestare l'esistenza nelle casse dello stato di una 
determinata quantità di oro che ne copriva il valore. In regime di gold 
standard alla moneta era possibile applicare in modo preciso la teoria 
marxiana del valore: il valore della moneta circolante non era altro che 
il corrispettivo del costo di produzione in termini di lavoro ( estrazione, 
raffinazione, ecc.) dell'oro contenuto nelle casse dello stato, cioè di una 
ben determinata merce. A questa moneta-merce si viene a sostituire gra- 
datamente all'inizio del secolo, ma sempre più decisamente dal secondo 
dopoguerra in poi un tipo di carta-moneta il cui valore viene determinato 
su basi politiche, cioè nei confronti della consistenza del flusso di emissio- 
ne delle banche centrali, per cui il valore della moneta viene ad essere 
inversamente proporzionale alla quantità di essa esistente in circolazione. 

Questa nuova forma di emissione monetaria richiede per sussistere un 
meccanismo di equilibrio tra le monete dei vari paesi, con una scala ge- 
rarchica alla cui sommità è attualmente ir dollaro statunitense (questo 
equilibrio ha avuto dal 1971 in poi delle importanti modificazioni che 
si vedranno più avanti). 
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Keynes presentava questo nuovo regirne rnonetario corne la condizione 
per poter tenere un basso saggio di interesse per perrnettere una rnaggiore 
quantità di investirnenti. Di fatto la rnaggiore liberalità nell'emissione 
monetaria è stata anche lo strumento nelle rnani dello stato per sostenere 
gli oneri della spesa pubblica. Lo stato in effetti sostiene le spese pubbli- 
che principalmente stampando carta moneta. Ne consegue perciè che 
accanto alla moneta emessa per corrispondere al valore creato dalla pro- 
duzione, ve ne è dell'altra ernessa solo per sostenere le spese pubbliche. 
Ma se l'ernissione rnonetaria, con la conseguente inflazione, è stata quel- 
la che ha permesso l'incrernento della spesa pubblica, dove è avvenuto 
verarnente il prelievo dato che lo stato non. puè creare valore e potere 
d 'acquisto dal nulla? 

Non sul plusvalore, che è rnerce e viene quindi realizzato corne capi- 
tale ogni volta ai nuovi livelli rnonetari creati dall'inflazione dovuta alle 
nuove ernissioni. 

Non sul capitale finanziario, in quanto, contrariarnente a quanto pre- 
visto da Keynes, il saggio dell'interesse tende ad aurnentare ad ogni spinta 
inflazionistica e spesso in previsione di queste. 63 

Il prelievo allora non puô avvenire che sui salari reali operai che tendono 
a perdere di potere di acquisto ad ogni nuova ernissione rnonetaria. Il sa- 
lario reale operaio è stato quindi il principale terreno di prelievo per 
l'incrernento delle spese pubbliche. 

Una certa parte di questo salario reale prelevato dallo stato trarnite 
le nuove emissioni, viene restituito come salario sociale (trasporti, assi- 
stenza sanitaria, pensioni, sussidi, ecc.) il che ha irnpedito l'eccessivo 
abbassarnento dei livelli di vita del proletariato ( con le conseguenti riper- 
cussioni negative sulla riproduzione della forza-Iavoro ) ed ha perrnesso 
la stabilizzazione di un vasto strato di rnanodopera disoccupata utiliz- 
zata, oltre che corne esercito industriale di riserva, anche per attività 
produttive a bassa concentrazione di capitale ed alta estrazione di plus- 
valore, basate sulla sottoccupazione e sul sottosalario (lavoro a dornici- 
lio, piccole fabbriche illegali, ecc.). 

Un'inflazione controllata, costante e duratura è àiventata anche la con- 
dizione per una redistribuzione di quote dl. salario reale operaio a catego- 
rie irnproduttive con la conseguente espansione del ceto rnedio. La sot- 
trazione di salario reale operaio non ha nemrneno generato situazioni di 
sottoconsurno in quanto l'offerta del rnercato è sempre stata coperta da- 
gli strati parassitari del ceto rnedio con cornpiti economici pressochè esclu- 
sivarnente di consurno, oltre che con compiti politici di sostegno a tutto il 
sisterna. 

Anche le altre funzioni della spesa pubblica corne la forrnaziona di 
irnprese a partecipazione statale, i finanziamenti ed i crediti all'industria 
e le varie forrne di speculazione e clientelismo sono state possibili trami- 
te questo nuovo rneccanismo di prelievo sul salario reale. 

All'ascesa dei salari monetari della classe operaia e del proletariato in- 



direttamente produttivo del servizio pubblico, ottenuto attraverso la lotta 
contrattuale, ha corrisposto perciè un. sostanzialé controllo politico non 
contrattabile dei salari reali da parte del capitalee.dello stato. In tal modo 
il sindacato operaio ha perso le sue funzioni.storiche di difesa dell'interes- 
se proletario ed è venuto ad evolversi in strutture di controllo sulla classe, 
un controllo esercitato proprio con l'uso politico ed orrnai istituzionaliz- 
zato della vertenza. 

Da quanto detto sinora risulta che il meccanismo della spesa pubblica 
ha contribuito (assieme ad altri fenomeni riguardanti l'organizzazione del 
lavoro, come la taylorizzazione) a modif'icare profondamente i rapporti 
tra le classi. D'altra parte viene anche fuori I'incapacità del meccanismo 
della spesa pubblica di essere anche un efficace strumento di intervento 
sul ciclo econornico ai fini di scongiurare le crisi di sovrapproduzione. 

Se si crea infatti del risparmio in eccesso, che poi causa la sovrappro- 
duzione, vuol dire che non vi sono occasioni di investimento sufficiente- 
mente redditive per il capitale (vi è cioè una situazione generale di caduta 
del saggio di profitto) e quindi se anche fosse lo stato ad operare gli 

64 investimenti che non vengono fatti dai privati la cosa non cambierebbe 
di molto. Le opere pubbliche non possono essere certo uno sbocco ade- 
guato ed una spinta all'inflazione . pua .tuttalpiù smuovere il risparrnio 
ma non è in grade di trovargli un impiego soddisfacente. Se poi la spesa 
pubblica voleva essere uno strumento di pianificazione a lungo e medio 
periodo si pua senz'altro dire che ciè non si è mai verificato. 

Di fatto l'unico modo per uscire dalla crisi pua essere solo una ricon- 
versione produttiva, una ristrutturaziorie radicale del sistema che permet- 
ta un reinvestimento massiccio di capitali in mezzi di produzione. In tutto 
ciè la spesa pubblica puô avere solo una funzione (importantissima del 
resto) di controllo sociale, stabilizzando un certo grade di consenso delle 
masse colpite dalla disoccupazione a causa della recessione, attraverso 
una distribuzione di salario sociale anche in forme diverse dai servizi pub- 
blici, cioè con sussidi oppure mettendo a carico dello stato alcune impre- 
se dissestate. In tal modo quote del salario reale degli operai rimasti oc- 
cupati vengono suddivise anche tra i settor( di proletariato colpiti più 
direttamente dalle ristrutturazioni. 

Come non è possibile attribuire al meccanismo della spesa pubblica 
delle capacità anti-crisi, cosi allo stesso modo non è esatto farvi risalire 
le responsabilità dell'aggravamenta della crisi stessa. L'attuale considere- 
vole spinta al corso inflazionistico mondiale non è dovuta perciè ail' ec- 
cessivo carico delle spese pubbliche ( che non si ripercuotono sul plusvà- 
lore) e non è nè casuale nè incontrollato, ma va ricondotta a delle précise 
decisioni del capitale multinazionale a predominio statunitense prese dal 
1971 in poi. 

Sino al 1971, infatti, il dollaro statunitense, essendo il cardine di tutto 
l'equilibrio monetario e pur non avendo anch'esso uria convert.ibilitâ vera 
e pro pria nel senso del gold standard, era legato all'oro da un preciso rap- 
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porto di valore. Eliminato in quell'anno ogni limite alla loro emissione 
monetaria gli Stati Uniti hanno potuto operare una politica di svaluta- 
zione del àollaro che ha favorite le loro esportazioni verso l'Europa, sino 
ad allora impedite dalla minore competitivitâ delle loro merci. Con la 
sua esportazione di merci il capitale statunitense ha esportato anche l' 
inflazione colpendo duramente il valore dell'eurodollaro cioè delle masse 
di dollari esistenti in Europa. In questo contest~ di squilibrio monetario 
si sono inseriti altri due fattori destabilizzanti: l'aumento del prezzo delle 
materie prime che è stato l'ovvia e diretta conseguenza della svalutazione 
del dollaro, e la politica di sostanziale sotto-valutazione dell'oro ( che in 
quella situazione poteva sembrare l'unico riferimento sicuro) aggravata 
dall'immissione sul mercato di grosse quantitâ auree da parte dell'URSS 
per l'acquisto di grano dagli USA. 

In questi ultimi anni il capitale multinazionale a predominio statuni- 
tense ha cosi in gran parte superato la propria crisi scaricandola su altri 
paesi come l'Europa e il Giappone che sino ad allora, seppure anche essi 
in crisi, erano riusciti a mantenere una maggiore cornpetitivitâ rispetto 
agli USA. Si è cosi nuovamente ristabilito un indiscusso predominio del 65 
dollaro con una sua rivalutazione massiccia, mentre nello stesso tempo 
si è avviata una riconversione produttiva su scala mondiale con una re- 
distribuzione dei compiti e della divisione del lavoro tra i vari paesi ca- 
pitalistici. I paesi capitalistici ad economia più debole, privi cioè di un' 
industria di base {non nel senso di impianti di trasformazione di mate- 
rie prime, quanto di un'industria in grade di produrre macchinari ec! in 
genere beni strumentali), sono ovviamente i più colpiti in quanto non pos- 
sono operare una riconversione in proprio. L'Italia che possiede un apparato 
industriale indirizzato quasi soltanto nel senso della trasformazione della 
manifattura è senza dubbio tra i paesi a capitale avanzato il più in dif- 
ficoltà in quanto deve procurarsi necessariamente all'estero i nuovi mezzi 
di produzione per attuare la riconversione, il che in una situazione di 
instabilità monetaria vuol dire doversi rivolgere ad un indebitamento 
crescente con l'estero che è inevitabilmente causa di inflazione stavolta 
perè non facilmente controllabile ( è bene comunque tenere presente 
parlando dell'attuale processo di riconversione industriale che esso ha ben 
poco a che vedere con il programma di riconversione presentato clal go- 
verno che è solo un modo per clistribuire fondi pubblici aile imprese 
dietro la logora etichetta della programmazione). 

Ma se la spesa pubblica non è responsabile dell'aggravarnento della 
crisi, corne si spiega allora l'attuale reazione anti-keynesiana condotta da 
certi settori industriali sostenuti da economisti borghesi? 

Le ragioni sono di due tipi: contingenti, riguardanti l'attuale corso in- 
flazionistico causato da fattori internazionali, il che comporta la neces- 
sità per il capitale di limitare {anche se non di bloccare) gli altri fattori 
inflazionistici corne appunto l'emissione monetaria, per ricorrere mag- 
giormente al prelievo fiscale sul salario monetario. 



C'è poi una ragione più generale che riguarda la caratteristica già ricor- 
data del meccanismo della spesa pubblica di provocare un aumento del 
saggio di intéresse che in un periodo di caduta del saggio di profitto corne· 
questo porta le imprese a forrne parossistiche di indebitamento , 

Su questo punto dell'indebitamento delle imprese ed in genere dei de- 
ficit di bilancio occorre perè fare qualche distinzione. Non di rado in 
passato ( ed in una certa parte tutt'ora) questi deficit hanno avuto carat- 
teristiche artificiose, corne nel caso di imprese nazionalizzate (ad es. l' 
ENEL), che ad anni di distanza pagano ancora interessi per l' inden- 
nizzo ai precedenti proprietari privati. In generale poi quasi tutte le im- 
prese di una certa consistenza, anche a carattere privato , agiscono con 
organismi finanziari collaterali che assorbono il profitto tramite l'interesse, 
rna il tutto in pratica è riconducibile ad un unico denominatore, sia nel 
caso dei gruppi privati che dello stato. Da tutto ciè esce fuori che il 
ridirnensionamento della funzione del mercato azionario, dovuto al calo 
dei profitti e quindi dei dividendi, avutosi in questi anni è in una certa 
rnisura anche il risultato di scelte precise da parte del capitale. 

G6 A parte queste precisazioni, il problema della crescita eccessiva del 
saggio di iateresse esiste realmente e da parte di economisti borghesi 
sono state date varie indicazioni per risolverli: la famosa vecchia propo- 
sta di trasformare i crediti bancari in quote di partecipazione azionaria 
che responsabilizzino le banche stesse nella gestione delle imprese ad una 
proposta recente che prevede la trasformazione dei crediti bancari in quo- 
te obbligazionarie, che ha un carattere più che altro dilatorio per le im- 
prese e assai meno responsabilizzante per le banche. C'è stata, sempre ul- 
timamente, da parte di alcuni settori industriali la proposta di dare il via 
ad una svalutazione, ad un'inflazione drastica e improvvisa che abbia un 
carattere di sanatoria per i debiti, oltre che di presunto vantaggio per 
le esportazioni. Ma è difficile dire se sia una indicazione vera o abbia 
soltanto una intenzione terroristico-ricattatoria. 

Per il capitale si tratta perciô di fare delle correzioni e di dare qualche 
limitazione contingente al sistema della spesa pubblica, ma non vi è alcuna 
intenzione di rifiutarlo. 

Oltre un certo limite perciè la polernica contra la spesa pubblica ha 
un carattere decisamente strumentale e pretestuoso, ed attribuire oggi, 
come si fa da quasi tutte le parti, la crisi all'incrernento della spesa pubbli- 
ca ed all'eccessivo costo del lavoro, non ha nessun fondamento reale ma 
solo intenzioni prapagandistiche. Spostare la polemica su terni falsi corne 
la spesa pubblica ed il salario serve infatti a dare per scontato, un po' da 
tutte le parti, che occorre arrivare ad un aurnento della produttività ed 
a una restaurazione della disciplina e del comando capitalistico in fabbrica. 
Di fatto in questa fase lo scontro di classe non verte nè sul salario indivi- 
duale nè su quello sociale, in quanto il capitale già detiene la possibilità 
di erogarli nei lirniti ritenuti strettamente necessari alla riproduzione della 
forza-lavoro e dell'esercito industriale di riserva. Lo scontro verte perciè 



spesa pubblica, salaria reale, ciclo economico 

essenzialmente sul tema della produttività. Ma anche qui bisogna distin- 
guere in quanto sarebbe trionfalistico attribuire alle attuali lotte operaie 
contro i ritmi e la mobilità, la capacità di mettere gravemente in crisi 
la produzione. In effetti sono gli stessi capitalisti oggi, che in certi casi 
fanno lavorare gli impianti al di sotto delle capacità, e quindi la loro 
azione non tende tanto ad ottenere una maggiore produttività ora, quan- 
to soprattutto a distruggere quei livelli di autorganizzazione operaia che 
sono stati raggiunti in fabbrica nella lotta allo sfruttamento, per ricosti- 
tuire le basi del comando sulla classe. 

Redazione di Napo li 
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Su questo numero della rivista sarebbe dovuto apparire l'articolo «Sta- 
to e capitalismo di mercato » tratto da Lutte de Classe corne ulteriore con· 
tributo al dibattito sulla spesa pubblica. Per motivi di spazio non lo pub- 
blichiamo ma è a disposizione dei compagni interessati in fotocopia. 



Martin Glaberrnan: Classe operaia, imperialismo e riuolùzione negli USA, 
(a cura di B. Cartosio) Musolini editore, Torino 1976. 

La raccolta di scritti di Martin Glaberrnan, un rnilitante operaio della 
sinistra americana, è senza dubbio uno strumento indispensabile per af- 
frontare un discorso sulla classe operaia USA e sui gruppi della sinistra 
operaia: «E' questo ùh discorso che in Italia soffre di molti ritardi», scrive 
Cartosio nell'introduzione; «Di buona parte della protesta sociale è stato 
importato il folkloré ( ... ). Dell'operaio non rimaneva allora che prendere 
per buona l'immagine quieta, pasciuta, materialisticamente conservatrice 
della pubblicistica periodica, borghese, americana e no, di partito e no 
delle sinistre intellettuali socialdemocratiche e no, arnericane e no». 

Anche oggi, che una serie di pubblicazioni hanno fatto luce sull'im- 
portanza internazionale delle prime forme di organizzazione operaia ri- 
voluzionaria in America (gli IWW) e sulle lotte nella Grande Crisi, rimane 
una cortina di silenzio e di disinforrnazione sulle lotte operaie degli anni 

68 '60 e '70. Leggendo la raccolta di saggi di Glaberrnan se ne intuiscono i 
rnotivi. La classe operaia USA si muove in una situazione in cui la fun- 
zione del sindacato all'interno di una società industrialmente avanzata 
si definisce con chiarezza: «Contre la delega al sindacato della gestione 
delle proprie istanze gli opérai americani opponevano la pratica èell'au- 
tonomia, della separazione tra uso del sindacato per la "storicizzazione" 
delle conquiste e il rifiuto del sindacato stesso per procedere oltre sulla 
via delle conquiste dirette sul luogo della produzione. Il sindacato quindi, 
come garante delle conquiste, ma subito dopo corne ostacolo da superare 
sulla via dell'allargamento di quelle conquiste». 

Una classe operaia priva di ideologia e di organizzazioni ideologiche, 
quindi, riesce a strutturare un'offensiva anticapitalista, che muovendosi 
nel "cuore dell'impero " trova forme di organizzazioni spontanee, dirette. 
E' da questa realtà, certo scomoda per gli intellettuali nostrani, che Gla- 
berman parte nel tentativo di riesaminare tutta una serie di posizioni 
storiche del rnovimento operaio: Lenin e l'analisi sull'imperialismo, Trocky 
e la teoria della degenerazione burocratica, fino a mettere definitivamente 
in discussione la concezione leninista àel partito. E' quella di Glaberman 
un'analisi che non lascia rnai il punto di vista operaio , pur senza perdere di 

,· vista la cornplessità di un rnovimento che cornprende il maggio francese, le 
lotte dei negri, il problerna della trasforrnazione radicale della vita quoti- 
diana. Dalle lotte operaie degli anni '60 e '70 negli USA si possono intrave- 
dere le tappe di un movirnento e di una riflessione teorica che hanno 
segnato profondamente il dibattito operaio di questi anni. La dialettica 
fra spontaneità e organizzazione burocratica è il problema centrale: gli 
operai americani si sono trovati costantemente di fronte ad organizzazioni 
che nascevano da bisogni reali, da un processo di organizzazione diretta 
e che superavano le vecchie formule organizzative, compromesse con il 
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capitale. Queste organizzazioni in poco tempo si trasformavano in stru- 
menti di controllo padronale, in nuovi difensori di una legge che una volta 
imposta dal potere operaio diveniva legge del capitale. Di integrazione si 
puô parlare quindi dal punto di vista delle strutture, quasi mai da quello 
della classe che trova continuamente nuove forme di lotta da opporre 
alla ristrutturazione tecnologica del capitale. 

L'importanza dell'esperienza di Martin Glaberman nei gruppi nei quali 
ha lavorato, Correspondance prima e Facing Reality dopo, è testimoniata 
dal carattere internazionale di un dibattito che coinvolgerà anche Sociali- 
sme ou Barbarie e Tribune ouvrière, rari esempi della permanenza di una 
sinistra operaia in un movimento operaio dominato dallo stalinismo. Ca- 
ratteristica è anche l'origine teorica di questi due gruppi, l'uno americano 
e l'altro francese, che da posizioni di sinistra trotzhysta si sono svilup- 
pati in senso anti-partitico riscoprendo una pratica di organizzazione ope- 
raia che sembrava scomparsa nel movimento operaio del dopoguerra. 

Una riflessione teorica quindi che anticipa il ciclo di lotte del '68-'69 
individuando i nuovi conflitti nell'organizzazione del lavoro, nel rapporta 
uomo-macchina e individuando anche le esigenze più generali di libera- 69 
zione che nascevano dentro una società industriale moderna. 

Leggendo l'intervista con Glaberman che chiude il libro, siamo nel pieno 
dell'attuale dibattito sull'autonomia operaia: il problema dell'organizzazio- 
ne viene affrontato a partite da una impostazione operaia, che molti degli 
autonomi di qui sembrano avere dimenticato: «Se i rivoluzionari pensa- 
no in termini del loro bisogno di organizzarsi, di funzionare efficacemen - 
te, quella è una cosa; ma guai a pensare che quella è la condizione della ri- 
voluzione proletaria, perchè in questo caso si ricade indietro verso la vec- 
chia concezione dell'avanguaràia». 

F.L. 

Autonomie e organizeazione. Sui rapport! sociali comunisti, Firenze, C.P., 
1975, lire 500. 

Avila - Ferreira - Lory - Orsoni - Reeve, Portogallo I'altra lotta, s.l., Ecat 
libri, 119761, lire 2.000. 
,\ cura di alcuni compagni del C.C.R.A.P., Grisi del capitale ec/ esperienza 
auionoma di classe, Milano, Edizioni della libreria, 1976, lire 1.000. 



Paul Mattick e il Comunismo dei Consigli. 
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Sono state pubblicate recentemente in Italia due antologie dedicate 
a Paul Mattick, uno dei paclri fonclatori del Comunismo dei Consigli, 
militante del KAPD negli anni '20 ed in seguito emigrato negli Stati 
Uniti, dove entra in contatto con gli Industrial Workers of the World 
(IWW) e fonda nel 1934 la rivista International Council Corresponden- 
ce. 

Il volume Capitalismo e fascismo verso la guerra (a cura di Gabriel- 
la Bonacchi e Claudio Pozzoli, La Nuova Italia, Firenze 1976) raccoglie 
appunto testi di questo periodo americano , compresi in un arco di 
tempo che va dal novembre 1934 alla primavera 1943, e si apre con 
l'articolo La crisi permanente, che ci consente di affrontare subito al- 
cuni nodi fondamentali del pensiero di Mattick. Fortemente influenzato 
dalle teorie di Henryk Grassmann sul ciclo capitalistico e sulla origine 
delle crisi (vedi Das Ahhumulations und Zusammenbruchsgesetz des 
kapitalistischen Systems, Verlag Neue Kritik, Frankfurt a/M., 1970, non- 
chè la raccolta Saggi sulla teoria delle crisi, De Donato, Bari, 1975), Mat- 
tick ne fa proprie le conclusioni fondamentali, e cioè che la tendenza 
alla crisi sia immanente al sistema capitalistico e che la sua causa di fondo 
vada ricercata nella caduta tendenziale del saggio di prafitto. 

Proprio negli anni in cui Roosewelt ed il mito del New Deal sembra- 
vano poter offrire mediante il disavanzo programmato della spesa pub- 
blica un toccasana per tutti i mali del sistema, Mattick, ripercorrendo 
l'analisi marxiana delle tendenze dell'accumulazione, dimostra corne il 
capitalismo, al di là delle innouazioni introdotte dal kaynesismo, ri- 
manga pur sempre prigioniero di insanabili contraddizioni. Prendendo 
spunto dalla grande crisi del 1929, generalmente descritta dagli economi- 
sti borghesi come crisi da sourapprodueione , egli ne individua invece 
l'origine nella bassa redditività del capitale che, incapace di trovare impie- 
ghi sufficientemente remunerativi, rimane in gran parte inutilizzato ed 
innesca quindi un processo recessivo destinato a condurre alla crisi. Il 
gigantesco processo di centralizzazione del capitalismo americano dopo 
la prima guerra mondiale, facendo crescere a dismisura il rapporto fra 
capitale costante e capitale variabile, ha finito coll'esigere per i nuovi 
investimenti masse sempre crescenti di plusvalore, sino a che questo si 
è rivelato insufficiente a mantenere ancora il precedente saggio di accu- 
mulazione. 

Ecco quindi il ricorso alla crisi come tentativo del capitale monopo- 
listico di ricostituire sufficienti margini di profitto a spese dei capitali 
più deboli e della stessa classe operaia, che vede notevolmente ridotto 
il proprio salario reale. Neppure il tentativo keynesiano di favorire la 
ripresa mediante l'intervento dello Stato che rastrella e rimette in circo- 
lazione capitali altrimenti inutilizzati, pua rappresentare una autentica 
soluzione a questa tendenza alla crisi, poichè esso non risolve il problema 
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della insufficiente accumulazione, cioè della incapacità del sistema nel 
suo complesso a produrre una sufficiente massa di plusvalore. 

Commentando poi la cosidetta teoria marxiana del crollo , Mattick 
afferma che essa si identifica con la teoria delle crisi, cioè in ultima analisi 
con la stessa teoria del valore. Il crollo del capitalismo non è infatti un 
avvenimento metastorico, da attendersi passivamente, ma piuttosto la crisi 
ultima, cioè una crisi che la classe operaia saprà finalmente utilizzare per 
condurre quelle lotte che, sole, possono portare all'abbattimento del si- 
stema. 

Ci siamo soffermati piuttosto a lungo su questo articolo perchè esso 
contiene in embrione quasi tutti i temi più significativi - e più attuali - 
della ricerca di Mattick, da lui poi sviluppati in altre sedi { cfr. in parti- 
colare Marx e Keynes, De Donato, Bari, 1972). Accanto agli articoli 
economici - fra i quali vogliamo ancora ricordare Concorrenza e Mono- 
polio, con la sua accurata analisi delle linee di sviluppo del capitalismo 
americano alla luce delle trasformazioni indotte dalla seconda guerra mon- 
diale - vi sono poi una serie di testi dedicati all'esame delle origini e 
delle probabili conseguenze del conflitto che, seppur di minore interesse, 71 
offrono alcune osservazioni sulle possibilità di sviluppo di un movimento 
rivoluzionario nelle società a capitalismo avanzato e sulle condizioni che 
ne rendono possibile l'affermazione. Ci limitiamo qui a ricordare come 
secondo Mattick «solo quando il proletariato deve essere necessariamen- 
te pouperizzato maturano le condizioni oggettive per un vero movimento 
rivoluzio nario ». E già questa osservazione, che lVattick collega diretta- 
mente a tutta la sua analisi del ciclo capitalistico, seppur piuttosto discu- 
tibile, ci sembra sufficiente a stimolare, fra tutti i compagni un ampio 
dibattito. 

Il volume Ribe/li e Rinnegati {a cura di Claudio Pozzoli, Musolini, 
Torino, 1976), comprende invece un arco di temi molto più vasto: si va 
dalla critica ad alcune figure storiche del movimento operaio tedesco 
{Rosa Luxemburg, Kautsky, Otto Ri.ihle), al dibattito sulla questione àell' 
organizzazione e della spontaneità. Due - a nostro avviso - gli articoli 
più interessanti: il primo, intitolato / Comunisti dei Consigli {1939), vero 
e proprio manifesto programmatico , è una lucida e disincantata analisi 
della misera situazione del movimento operaio internazionale alla vigilia 
della guerra mondiale. Dopo avere affermato che «quello che ancora pas- 
sa come organizzazione operaia non ha più niente in comune, se non il 
nome, col movimento operaio storicamente sviluppatosi o in via di svi- 
luppo nei paesi arretrati, corne elemento permanentemente antagonisti- 
co nei confronti di una società divisa in operai oppressi e in sfruttatori» 
e che «quello che ancora esiste sotto forma di sindacati, ài partiti, di 
unioni di lavoro ecc., è cosi completamente integrato nella formazione 
sociale esistente che non puè funzionare se non come strumento di quel- 
la società ». 



Mattick sostiene che «una rinascita del movimento operaio è quindi 
concepibile solo come una ribellione delle rnasse contro le loro organiz- 
zazioni». L'attività dei Comunisti co nsiliari deve quindi volgersi alla 
propaganda del principio del controllo diretto del proletariato sull'in- 
tera società, unico obiettivo di lotta adeguato ad esprimere valori auten- 
ticamente cornunisti e non suscettibile di essere recuperato dal sistema del 
lavoro salariato in una delle sue varie forme [enotneniche: democrazia, 
fascismo, stalinismo. 

Convinto che il problema dell'organizzazione non possa trovare ade- 
guata soluzione in alcuno dei vecchi modelli secondo e terzo-internazio- 
nalisti, tutti prigionieri di una concezione del socialismo sostanzialmente 
subalterna alle esigenze di sviluppo ciel capitale, Eattick conclude affer- 
mande che «I'attività spontanea delle rnasse scontente creerà, nel corso 
di ribellioni, le organizzazioni adatte aile circostanze, le sole in grado di 
mettere fine, irrornpendo dai confini delle condizioni sociali, all'attuale 
assetto sociale». I gruppi dei Comunisti consiliari quindi «non pretendo- 
no di agire in nome degli operai, ma si considerano essi stessi membri 
della classe operaia, i quali hanno avuto, per una ragione o per l'altra, 
la possibilità di constatare che la tendenza sociale attuale procede nel 
senso del crollo del capitalismo, e in questa di.rezione cercano di coordi- 
nare le concrete attività degli operai ... In tut te le occasioni, essi ten- 
tano di favorire l'iniziativa e l'azione autonoma degli operai, partecipando 
quanto più possibile aile azioni operaie di massa, senza un programma 
autonomo rispetto a quello stesso degli operai, di cui si cerca semplice- 
mente di favorire al rnassirno la partecipazione di.retta a tutte le decisioni». 

Qu este conclusioni, pur forzatamente generiche e limita te ( esse risen- 
tono inevitabilrnente del periodo storico in cui vennero scritte), ci sem- 
brano ancora ricche di insegnamenti e largarnente condivisibili, e meri- 
tevoli quindi di essere tenute presenti nel nostro àibattito. 

Il secondo articolo, Spontaneità e organizzazione (1949), propone un 
superamento della tradizionale alternativa fra organizzazione centralizza- 
ta e appello alla spontaneità (posizioni emblernaticamente identificate 
in Lenin e Rosa Luxernburg), affermando che non una rnitica spontanei- 
tà, ma le oggettive, insanabili contraddiziorii del sisterna capitalistico, l' 
anarchia della praduzione e la tendenza alle crisi, sono destinate a pro- 
durre quei rnovimenti di massa che renderanno finalmente attuale il pro- 
blema della transizione ad una forma superiore di organizzazione sociale. 
In una sorta di excursus storico sulle origini ed i successivi sviluppi del- 
le organizzazioni del movimento operaio, :fl . Jattick si dice convinto che 
«nella società capitalista nessuna organizzazione puè essere radicalmente 
anti-capitalista; la radicalità rimane lirnitata, infatti, ad una certa attività 
ideologica che è privilegio cii sette e di individui. Per acquistare rilevanza 
sociale le organizzazioni devono essere per forza opportunistiche, se vo- 
gliono davvero esercitare un'influenza sui processi sociali e realizzare i 
propri scopi». Di qui la tendenza dei radicali a rifugiarsi in una esalta- 
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zione della spontaneità come contrappeso a questa inevitabile spinta alla 
istituzionalizzazione; ma ciè non è evidentemente sufficiente, e Mattick 
invita allora le forze rivoluzionarie ad essere sempre più presenti all'in- 
terno del movimento reale della classe, ad individuarne ed esaltarne quei 
comportamenti che esprimono contenuti e bisogni antagonisti, a proce- 
dere cioè « secondo un metodo strettamente empirico e scientifico », poi- 
chè «è necessario osservare gli attuali tentativi di ribellione che si verifi- 
cano contro il totalitarismo per pater formulare piani specifici di azione 
e puntare verso efficaci forme di opposizione, enucleando e sfruttando 
le debolezze del sitema autoritario ». 

Anche in questo caso l'analisi di Mattick ed il suo rifiuto di qualsia- 
si atteggiamento fatalistico od ingenuamente fideistico sono fondati sulla 
teoria marxiana delle crisi e sulla ferma persuasione della fondamentale 
irrazionalità del sistema capitalistico , Naturalmente non è questa la sede 
per affrontare un serio esame del dibattito sul crollo del capitalismo, 
cui sono stati dedicati decine di volumi, nè per esprimere un giudizio 
assoluto sulla scientificità delle teorie di Grossmann e della stesso 
Mattick; ci sembra tuttavia' che proprio oggi, in una situazione di crisi 7 3 
del capitale cui fa puntualmente riscontro una crisi ancor più prof'onda 
delle tradizionali forme di rappresentanza del movimento operaio, l'opera 
di Mattick passa risultare ancora preziosa per quelle forze e quei cornpa- 
gni che credono armai giunto il momento di liberarsi definitivamente 
di tutti gli aspiranti burocrati e le pretese avanguardie. 

M.B. 

NOTE 

* P. Mattick Capitalismo e fascismo uerso la guerra, (a cura di Gabriella Bonacchi 
<' Claudio Pozzoli), La Nuova Italia, Firenze 1976. 

* P. Mattick, Ribe/lie Rinnegaii, (a cura di Claudio Pozzoli), Musolini, Torino 1976. 



schedario dei materiali di base ,;, 

QUALE AUTONOMIA? Bollettino a cura del Collettivo Etlili di Augusta, 
marzo 1976, n. 1; sommario: 

perchè il bollettino 
sul rinnovo dei contratti 
documento del Collettivo Edili Casilino 
documente del Collettivo Edili Montesacro 
rlocumento dei Comitati Autonomi della zona Flegrea 
confronti 

maggio 1976, n. 2; sommario: 
contratti: c'è chi firma e c'è chi lotta 

7 4 Edili: il mio contratto è più brutto del tuo 
cronache di lotta: Augusta - lotte alla SOCOA 

Roma - lotte alla Tecnedile 
Todi - lotte alla Toppetti 
Augusta - lotta per la casa 
Caltagirone - esperienze di lotta 

elezioni: Karl Marx ha trovato una lista? 

RISOLVIAMO LA CRISI COSTRUENDO COMUNISMO, a cura del Colle- 
tivo Edili di Augusta, ciclostilato, ottobre 1976. 
Possono essere richiesti al Collettivo Edili di Augusta, c/o Enzo Parisi, 
Viale Risorgimento 119 - Augusta {SR). 

BOLLETTINO DI INFORMAZIONE DIRETT A, Roma, ciclostilato, apri- 
le 197 6, contiene: 

contributi INPS; una grossa truffa ai danni dei lavoratori; a cura del 
Collettivo Politico INPS sede di Roma 
trasporto aereo: una vertenza aperta da 14 mesi 
Tecnedile: un'esperienza che continua a contare 
un intervento dei delegati del CdF della FINA Italiana ed uno dei Col- 
lettivi Libertari dei Centri di Formazione professionale sulle rispettive 
situazioni. 

* I materiali di cui non viene indicato il recapito, possono essere ri- 
chiesti (in originale e/o in fotocopia) alla redazione della rivista. 



BOLLETTINO DEGLI EDILI, Roma 2.4.76; contiene: 
articoli sulla ristrutturazione del settore in rapporta al calo dell'occu- 
pazione; sulla lotta alla Tecnedile; contra il subappalto - oltre il con- 
tratto; controlliamo la busta paga. 

Richiedere a: Collettivo Edili Casilino, Via del Fringuello 91 {Torre Mau- 
ra) Roma. 

BOLLETTINO DI INFORMAZIONE organe dei mooim enti auionomi di 
base della sip. A cura del centra di politica altemativa (C.I.P.A ) 
n. 4, dicembre 1976; sommario: 

Sullo sciopero regionale 
Non allanniamo le porte, allarmiamo il sindacato 
Sulle guardie ... 
Osservazioni sui «semestrali milanesi» a cura dei compagni di rete 
Coop: Autogestione Proletaria 
Fondo di solidarietà 
CONTROST AMP A: DOCUMENT AZIONE: 
Quanto costa un proletario 
Sull 'assenteismo 
Walter Mandelli: un nome da ricordare 
Sulla C.E.E. 
Il deficit del!' A.T .M. 
Sui carri attrezzi di Roma 
Periodo di prova. strumento padronale spuntato 

Giù le mani dalla scala mobile 
Latte 
Patate 
Caffè 

75 

INIZIATIVA PROLETARIA. Mensile tlell'autonomia proleiaria umbra. 
Perugia, marzo 1976, n. 1; contiene: 

la situazione politica umbra 
da cosa nasce Iniziativa Proletaria 
cosa si propone questo giornale 
più salario meno orario riprendiamoci quel che serve 
a cosa servono i corsi di specializzazione 
Policlinico: torta da 2 5 miliardi 
studente = disoccupato 
anticoncezionali per non abortire aborto per non morire 
aprile 1976 [n. 2]; sommario: 
ingovernabilità operaia ed elezioni 
primo maggio: lotta internazionalista 
il padrone licenzia, i partiti discutono, il sindacato «provvede ... » 
Opera Universitaria, PCI, e sindacato contro gli interessi degli studenti 
Marini libero 
gli operai della Toppetti in lotta 
riappropriamoci della nostra vita 
senti. .. senti. .. 
luglio-agosto 1976 [n. 3]; sommario: 
elezioni, cos'è cambiato? 
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Umbria-jazz 
dati utili per una discussione tra i lavoratori della terra in Urnbria 
e a Todi 
Toppetti di Todi, riprendere la discussione per sconfiggere le rnanovre 
del padrone e del direttore 
adesso gli straordinari ... nelle industrie del ternano 
Policlinico di Perugia 
occupiarno le case! 
cooperative ... per sfruttare 
organizzazione autonorna e partito 
'mpisi tutti! Per un discorso sulla cultura 
Spagna 
Polonia; lotta operaia e repressione dello stato comunista 
lettere dal carcere 
gennaio 1977 [n. 4]; sornmario: 
par ... lottando 
lettere 
fabbriche (Perugina, Terni, ecc) 
scuole 
campagne 
regione rossa 
proletariato giovanile 
movirnento operaio a Terni 

Richiedere a M. Crocioni C.P. 323, 06100 Perugia. Abbonarnento annuo 
lire 3.000. 

LOTTA DI CLASSE IN SP AGNA. A cura del Collettivo Proletario Auto- 
nomo di Todi. Ciclostilato, 1976, lire 500. 

LA F ALCE. Già nel 197 3 organo della sezione di Lotta Continua di To- 
di, diviene dal 197 5 espressione del Collettivo Proletario Autonomo. Ha 
prodotto rnateriali sulla situazione umbra, ristrutturazione e lotte nelle 
piccole fabbriche della zona, assenteismo, agricoltura, ecc. In particolare, 
l'ultimo nurnero (17, ottobre '76), contiene: 

l'autonomia proletaria contre il governo Andreotti sostenuto dai co- 
munisti 
contro la censura in Urnbria: la lotta alla Briziarelli di Marsciano, lotta 
nelle carnpagne di Todi 
l'esperienza passata sarà utile al movirnento degli studenti a Todi 
tabelle paga degli edili (fino al 30 ottobre) 
intervista a un operaio licenziato all'interno della Toppetti 
liquidazione ... liquidare i padroni 
discussione sul giornale 
fatti in breve 

Il recapito è: Collettivo Proletario Autonomo, Via San Quirico 7 Todi(Pg). 
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CONTROPOTERE. Giornale del coordinamento lauoratori enti pubblici 
Emilia Romagne. Lire 200; ottobre 1976; contiene: 

contratti e spesa pubblica 
le piattaforme contrattuali 
il lavoro precario 
negli asili nido del comune di Bologna 
materiale sulle lotte degli ospedalieri 

QUADERNI DI CONTROPOTERE. Giornale del coordinamento lauora- 
tori enti pubblici Emilia Romagne. Lire 500; novembre-dicembre 1976; 
contiene: 

la politica dei servizi sociali e l'utopia del riformismo 
con il potere o con i lavoratori? 
Ecco il contratto DC - PCI 

A cura di CONTROPOTERE sono in preparazione vari documenti: 
Indebiiamento della [inanza locale e fine del modello della piena 
occupazione; 
Triangoiazione della [inanza internazionale: 
Italia - America Latina - Africa 
ltalia - Germania Federale - Stati Uniti 
Italia - Paesi socialisti. 
Sviluppo capitalista senza aumento di occupazione; 
Lavoro sommerso (lavoro nero, merginale, carcerario, ecc.); 
Eooluzione della contrattazione; definizione di una nuova dioisione fra 
contrattazione nazionale (regolata per legge) e contrattazione aziendale 
puntata sulla normativa. 

Richiedere a: Centro di Documentazione «Il Picchio » Via Mascarella 24/a 
Bologna. 

BOLLETTINO DEI FERROVIERI IN LOTTA. A cura del gruppo pro- 
motore dei comitati di lotta; Firenze, ottobre 1975; contiene: 

perchè i comitati di lotta 
corne è nata la lotta di agosto 
lo sciopero di 48 ore dei CUB di Roma e Napoli 
l'accordo governo e sindacati e lo sciopero FISAFS del 12/22 ottobre 

ï'ï 

AUTONOMIA OPERAIA, LOTTA E ORGANIZZAZIONE NEI SERVIZI. 
Conuegno degli organismi autonomi dei seruizi. Collettivo Policlinico, 
cornitato politico ENEL, CUB ferrovieri Roma. Roma, novembre 197 5; 
contiene: 

ristrutturazione e servizi 



CONTROPOTERE 1. Bollettino intercompartimentale dei C UB e dei 
comitati di lotta dei ferrouieri. Gennaio 1976; contiene: 

crisi del governo, classe operaia e nostri obiettivi di lotta 
cosa si nasconde dietro la rnobilità 
convegno degli organisrni di base 

IL BOLLETTINO INTERCOMPARTIMENTALE DEI COMITATI DI 
BASE E DI LOTTA DEI FERROVIERI 2. Febbraio 1976; contie- 
ne: 

analisi delle piattaforme sindacali 

ï8 

IL BOLLETTINO INTERCOMPARTIMENTALE DEI COMITATI DI 
BASE E DI LOTTA DEI FERROVIERI. Giugno-luglio 1976; contie- 
ne: 

è partorita la piattaforma contrattuale 
riflessioni sull'accordo delle 20.000 lire 
sugli organismi di rnassa e sul loro coordinamento. 

IL BOLLETTINO INTERCOMPARTIMENTALE per i primi due numeri 
è stato firrnato da CUB di Rorna e Napoli e dal CdL di Firenze; per il 
terzo nurnero dal CUB di Napoli e dal CdL di Firenze; per il quarto 
numero dal CUB di Napoli, dal Cornitato Politico di Roma e dal CdL 
di Firenze e dal Collettivo CdL di Milano. 

IL BOLLETTINO riporta a puntate una storia del sindacato ferrovieri. 
A Milano fra la primavera '76 ed il giugno '76 sono usciti 10 numeri 

di un bollettino del Collettivo dei Ferrovieri, firmato per i nurneri 9 e 10 
«Collettivo cornitato di lotta». Nell'autunno 1976 il collettivo si èsciol- 
to a causa delle divergenze fra una componente marxista-leninista e il 
resto dei rnilitanti in rnerito all'atteggiarnento da prendere nei confronti 
dei vari scioperi indetti dalla CGIL - CISL - UIL e dalla FISAFS e per 
quel che concerne il ruolo degli organismi di base. 
Questo materiale è a disposizione presso il Centra di Documentazione 
di Via Leoncavallo, c/o libreria La Ringhiera, Via Padova 68 Milano. 
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R!VlSTE STRANIERE 

SPARTACUS. Socialisme et liberté. 5, Rue Sainte Croix de la Bretonnerie 
Paris 6. 
Mensile. Pubblica articoli di vari gruppi e compagni sia sulle lotte auto- 
nome che sulla critica del riformismo sindacale e politico. Ricco di in- 
formazioni sulla situazione internazionale, anche su quella italiana. Spar- 
tacus è anche una casa editrice che ha pubblicato molti testi interessanti 
sugli stessi argomenti. 
Della serie Spartacus sono usciti in Italia: 

La tigre di carta, di C.Reeve, Edizioni La Fiaccola, Ragusa 1975, L. 2500 
Portogallo l'altra lotta, a cura di un collettivo di compagni, Ed. CCRAP 

Milano 1976, L. 2.000. 

COMBATE. R. da Atalaia 204-206, Lisboa. Quindicinale. Legato al di- 
battito degli organismi di base sviluppatosi in Portogallo dopo il 25 aprile. 
Molti testi apparsi in questo giornale sono stati riprodotti sul libro: 
Portogallo l'altra latta. 79 

ECHANGES. Di questo bollettino ne esistono tre edizioni: francese, 
inglese e olandese. 
Echanges et mouvement B.P. 241 75866 Paris Cedex 18 - Francia 
Joe Jacobs 23 Troutbeck Albany Street London NW I - Inghilterra 
Daad en gedachte Schouw 48 - II Lelystad - Olanda 
Esce irregolarmente, ricco di informazioni sull 'attività di una serie di 
gruppi su scala internazionale. Il n. 7 dell'edizione francese riporta una 
lista di materiali utili per un lavoro di ricerca sulla Cina. 
A cura di ECHANGES è uscito nel gennaio 1977 un opuscolo ricco di in- 
forrnazioni sulle lotte negli Stati Uniti: USA - A CHANGING REALITY. 

LUTTE DE CLASSE pour le pouvoir des travailleurs. Renée Togny B.P. 
620.09 74421 Paris Cedex 09. 
Mensile del Groupe de Liaison pour l'Action des Travailleurs (GLAT), 
ha prodotto nel 197 6 i seguenti testi: 

Marché et planification 
Concurrence et perequation des taux de profit 
Le Portugal entre deux chaises 
L'état et le capitalisme de marché 
La medecine malade du capital 
Technologie et domination du capital 
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ZEROWORK. Political Materials. Una copia L. 2.500. Abbonamento per 
3 numeri 8 dollari, da versare direttamente, tramite vaglia postale inter- 
riazionale o assegno a: Zerouiork 292 Warren Street Broklyn, New York, 
oppure lire 7 .000 a Ferruccio Gambino, Via Bernardi 32, Padova; o Bruno 
Cartosio, Piazza Umanitaria 2, Milano. 

« La crisi internazionale ha reso più urgente il problema dell'organizza- 
zione rivoluzionaria della classe operaia ». Questo, nelle parole stesse con 
cui si apre la presentazione della rivista ai lettori, l'assunto fondamentale, 
il nodo da sciogliere che Zeroioork si propone. Nessuna ricetta, ovvia- 
mente; nessun modello storico-teorico già pronto: solo dei punti cardine 
da cui partire o ripartire. La questione centrale nella crisi, ma anche nella 
prospettiva rivoluzionaria, è quella del rapporto tra classe operaia e capi- 
tale. 
Indice del primo numero: 

P. Carpignano U.S.Class composition in the sixties 
M. Montano Notes on the international crisis 
P. Linebaugh e 
B. Ramirez 
P. Taylor 
W. Cleaver 
G. Caffentzis 

B. Ramirez 

Crisis in the auto sector 
The sons of bitches just won 't work 
Wildcats in the Appalachian Coal Fields 
Throwing away the ladder: the universities in the ai- 
sis 
The working class struggle against the crisis: self-redu- 
ction of prices in Italy. 

Sono stati tradotti e sono disponibili presso la redazione di Collegamenti: 
Il modo di produzione capitalista 
La crisi monetaria 
Profitto e mercato 

A cura del CCRAP è stato tradotto e ciclostilato: Lotta di [abbrica, lotto 
di quartiere. Per le edizioni C.P. a cura del CCRAP è stato pubblicato.: 
Autonomie e organizzazione, opuscolo che raccoglie tre articoli sul pro- 
blema dell'organizzazione rivoluzionaria e dei rapporti sociali cornurvist i. 
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AUTONOMIE OUVRIERE pour l'abolition du salariat. Ciclostilato men- 
sile; n. 1, dicembre 1976; 
11. 2, gennaio 1977; 
sono usciti due supplementi al n. 1: 

Lutte de classe au Portugal; 
A l'est comme à l'ouest les ouvriers luttent contre les valets du capital 

Autonomie ouuriere nasce dalla fusione dei gruppi reclazionali di due gior- 
nali precedenti: Nous voulons toute Les Enragés, e si propone di favorire 
il coordinamento dei raggruppamenti che in Francia si richiamano al.la 
necessità dell'organizzazione autonoma di classe. Comprende sia articoli 
su lotte particolari che testi di carattere generale. 
Scrivere a: H. Arson B.P. 244 - 76120 Grand-Quevilly 
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